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^ fatto !a voftra Ero/ca Vir- 
tù, SereniflGmo , c Clemen- 
tilfimo Signore, che qaefto 
nuouo Parto non poÙa cor- 
rerai àpiedijfagrificato. N 5 
Io permetterebbe la voftra 
religiofà Pietà : la quale , ef^ 
lendo/olita di portarui le colè Ecclefiaftiche sul 
Capo, conie NumÌ 5 non {offrirebbe di vederne - 
le cadere a'if)iedi, conie Vittimèr Io haurci bra- 
mato di màdar loro almeno, in picciol (ègnò di 
volontario offequio, con qucfto Librò, Panimo 
mioi ma fcopcrro,che da tati anni in qua V. A.S. 
colPappròuazionc de* mìci Scritti, quali con re- 
gia prodigalità d affetti, fé l'hà copratoiricrouo, 
ch’egli non è più di mio arbitriò , ma di voftro. 
Dimodoché il Polo Nome rimane di proprio 
alla mia vmililfima diuozionè,da potere, in fac- 
cia al Libro, mandar dedicato a V.A.Egli c però 
SI òfcuró, ebàflb, eh’ io tremo, ch’egli non fèm- 
al Mondo tròppo icnierariamencc {propor- 



limonato a’pìcdi gcncrofi di quel gran Principe, 
la cui luce abbaglia i lumi ftoffi della glgria , c 
rifchiara le tenebre della mortalità. Ma che? po- 
trà egli effer giammai ofcuro, e vile il mio No- 
me , dopo effere (lato tante volte rotto gnoc- 
chi luminofì , e per le mani Splendide a quell* 
Eroe, del cui fangucauguftirtìmo ogni (lilla c ’ 
raggiò, c delle cui gloriole azzioni ogni vcftigio 
è (plédore?Quefta è ingiuria per V. A. Io lo con- 
fcffo5 ma non me ne pento 5 perche la inchino 
come vn Sole di maeftà: e sò,che trattandoli del 
Sole , anche le ingiurie degenerano in fagrifici. 
Supplico bene la regia benignità, e clemenza cU 
V, A. a degnarfi di gradire quedo; qualHfia, di'* 
uotilTimo effetto della mia obbligatici ma offer- 
uanza : e rapportandomi a quel più, che nel Pa* 
ncgirico medita alle vodre glorie la mia riuc^ 
rentiCima penna i pr^o per bora dal Ciclo fe- 
licità a* magnanimi pcnficri di V. A. S. 
Bolognail^4*CÌeeembrc I Ò4i, * > 

Di V. A. Scrcnifs, , • V 
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DIuotift. VmìKfi. c ObbÌigàtiIs.Scriu 
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OHO molti àmn^'o LettofQtru/è^ thÙofni 
volgo por [MÌmoÌ*Jdedd'vn Principe Ectie- 
fiaBicoi mofen^ritroHérne vn foggettoédt- 
gttdto si mio yfw.' Ells è vns.iH^Ug/s ilM- 
trousrvnHitomo , chéébU tntielt.coìuiiz,y- 
ni,eiMslbéppnmo sltti le dejìdet^yoU ft fien- 
osi qnsnào non fi voglia fi ngerltìo far mar le soapuofhìe vsìerfi 
dvsHuomo IdosUy non I/loi(ifo^E inslmemte fiimo^ che Is^MSt’ 
fiÀDiuip4,/empré/olitdi^s^fieKe^/!Mpq,ine''n^4hhts/0m^ 
miviStàto vnsifi tooico , e ptofietto% ohe non rpi hobbisUfàsio 
che defiderare in fedi fonderne ni ale per iefecnzAeneÀèlmmln- 
Unto. Io l*ho certo ritroueto tot 4 Ìm^e fatto al modèllo delta mia 
ideai anS^ tanto per. lei/atto ycUtffa mi! par fa tratta de IniiUio^ 
ejfo a lei conforme* E quello *che maggiormente compie il mio <<S. 
tento è , eh' io l'ho ritrouato fra gli Eroi della mie Patrie -, alla 
cui gloria la natura Beffa m*hà infegnatoxd obbligato di feàarem 
So, che alla fronte del libro tu n'hai feoptrta, e già lodata la 
étia eledone-, onde non mi fatico per giu fiificarteU.Xi anaerto 
iene, che quando tu pafferat a legjg^e quefio libro, non pretenda 
cU * figger da Ini una pura / jioriai any nè meno vn* intera Ifior 
via-yperche non è di mia inte&ione vnlfioria,ma ben sfvtdldea, 
lo non pretendo di pre fintar tèda miniera del metallo, ma la fi a* 
tua, canata dalla miniera, 

IlB.CardinaU Nicolò Albergati, èst celebre da zoo, anni in 
qmà, e preffò tanti Altari, tanti Dottori Santi , e tanti Scrittori 
Profani, che le memorie delle a^tont di lui mi feruono per feme, ' 
9on per frutto di quefia fatte c: e queH*annoinfame-yCbe per fet- 
onte al quar antefimo ter^ del fecola qnar lode cimo , il quale ra- 
fi.^'^ftui He, C ardinale Albergati, gli compie il fecondo feeolo, 

b è fan- 


> télo fimiU d quelcTudeìeìÌB eh' egli miri, eh àd igni modo àif- 
eh’ejfefdtàlmentenerifuegltdìa memorid.e ne f ànce eràrio il 
defiderio. 

Onde le imprefe di Ini finhofd ftm, e fono fintesi celebri f>er 
inni qntfli dm feeoh^ebe nofnrebhe necefnrto il r tpeter le, qn on- 
do il ripeter te non fojfe vn venerarle, Snbtto, eh' egli fk Morto, 
eomincù qneti'nnima gemer ofnn veder fi ginnflettere dannnti d 
gli Altdri. I Tadri detla finn Religione tn fin Inogbigli ereffeti 
Cdftlle, e riferbanno le reliquie di Int colla donata n»erenz,a/rd 
le pii venerate ae*Santnarqì imparando da( glorio/o "Ponte ^ce 
tngenfo filmarti la dtaetÀone,che fi donea alia Pietra, che gli fi 
manata dalle interior a*, là quale rie nper osa davna, lunga venti, 
foxàene del mede fimo P'apa^ r ipofero fra te Reliquie del JorS,Loa 
tenta di F ir enea . 

La Croce eh' et por tana al Petto,e qneUa,che gli fìt feortaA Vef- 
fide nelle fne UgaT^oni, il Manto, le Pianelle, al T uribolo , e la 
Uanicella da lui vfate ne' eontifealifurono dal Capitolo delia 
Catedrale di Bologna inchinate fra le altre reliquie, tfin'bora 
eon molta cura ferbate, 

Nell*antichijJimo,'e famofifsimo Tempio di Santo Steffano di 
Bologna l'itnagtne di quefio Beato s inchina collaterale ad vtf., 
'ditate , in fto,oue amandnfirq del mvr-acoiofo S, Carlo Booro^ 
mti,altofafolamente Beato, fìt pofia. ^ 

La Dinota Confi aternità, InRttuitain Bologna ad honore de' 
Trentatre anni di Cri fio, lo venera per T uulare , e Protettore^ 
t come che tutto Pana o militi fitto i i Vcfiillo della fua'l magir^t, 
con ogni pojjtbil pompa no fileggia pofciacon anmuerftru cui- 
tot NataluTutii quafi gUScittiori^he del fuo tempo fcrijfiro, la 
trattarono conriuerenì\a degnadeUa fanutd delle fue azxooni, 
lì Biondi nel lib.^.della Deca i.lochiama HuomoSanto.il Ha- 
fina, benché appajjionato di fiero odio contro vn Zio del beato, 
che fu Prelato, e firumente delleruiae dt lui, ad ogni modoneìri 
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lé Vité Ji Nre$h K f*/t ef nella di PhSteendoy lo chiama haomo 
fantìfsim»^ p colo Emilio Verone fé nelle fne ftotie ài Er ancia 
fa rinereniCi e per Ini gloriofa mitene delle fatiche dae([o fot» 
te per cjnelta pace sì malagemoley tri Franzeft , Ingleft , e Borgoi 
gnoni, Polidoro Virgilio degli Rè eVlnghilterra al lth.% 3 •Tefli- 
fica con fomma lode alla Po ferità i fndort;, da qacR'* Eroe fparfi 
in quella gran negfi{id!{ioHe, Onnfrio Panuiui, nc Pontefici Ao- 
manit nel profofito de’ Concilq di Bafiìta^ di ferrar a, no» refitt 
di [piegare i» quanta fiima^e in quanto credito fofi ero i talenti 
e le Virtù di queHo Cardinale « il Nauctero ne' me de fimi Con- 
eiìij (olleua alle felle la douut a gloria del meritale delle aS^o ni 
di lui, Ermanno Schendelio nelle fue Croniehe,Jion(t fascia mai 
tU celebrare le Virtùtele a’^ioni dello ftejfo. Alberto Cranico da 
Norimberga nellib, 1 1 ,Cap.^i, della fua Metropoli yfpiega am> 
piarne te i tratti defln Religione, della Pietà, e dell' autoreuole e^ - 
quenza di quefo Beato, nel àiffuaiert la contumacia d vn ^0- 
uo fcifma contro la fanta Sede ApofioUca Romana. Arnoldo Bofifg 
fio Car melila, nel Itbro , eh' egli fà degli H uomini Illuifri della 
Religione Certofina,al eap.z 2.fragh altri titoli, edaggiuti pro^ 
prqdi queflo Beatoehiama la fua VttaJVero efemfto di Santità, 
Pietro Orlandi Certo fino nella fua Cronica al lib, 7. cap. primo, 
locbiama, Huomocelebreper V eminenza detta purità della fua 
Vita, "Pietro Sutor e nette Vite de' Certofiniinfignifiib, 2 . trattau 
3 eap,q ,pag,^f^ xhiama il N ofiro Beato,"Priucipale, & infigna 
in Santità, Alfonfo Ciacconi, nelle Vite de’ Pontefici ear.^q lo 
fhiama,Huomo pio,eSanto,lldiuino Poggi nell*oratione Fune- 
ire di queRo principe, hauuta dauanti al Papa, e al Sagro Col- 
legio nett'efequie dt lui , concbiudela con queRe parole : Confo- 
iiamociy fapendo efjef* il nofiro Cardinale Nicolo Albergati nel 
numero da Beati in Cieh,La Madre SuorDeodata Maluafia nel- 
la fua fior ia detta fiera Imagine di Noftr a Sig. del Monte del- 
InQuardia, lo chiama 3 Hnomo di Santa Vita. Il Vt^{^ninel- 
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le fui Storie eli Bologna , éfflsrifee, che morendo il C Ordinale Al» 
tergati, per U fua Bmù, e Santità, fi dalla Città tutta pianto^, 
(a/eiàndttin terra ntarrlfe/li fegrtid e ffer in Cielo Beatificato,^ 
Odfparè Bombaci nètìo nitde'^BòlognefiiUu tiri per -Sanntà;(k 
vn Capitolo imero'de' rrteriii, é delle efudlità infigni di iftteflo'. 
£roe,eue per tutto lo chiama huomo di Santità celebre, Beato, c-# 
miracolofo. Enea Siluio Ticcolomini, altrimenti Tto fecondo Ta- 
pa, nella Malelle fue Epiflole commemora le fatiche, e ifudo» 
ri gloriofi daini /offerti meilaCittàdiBafflea,pervnireijueh 
Concilio, ed impi dir ne lofcifma alla Chiefadi Dto; e ^uiui, e in 
altri luoghi, celebra giu fl amente le Virtù , e'I valore di ejueffo- 
'Principe, Antonino il Santo, Arciuefcouo ài Firen’{e,hà di lui- 
più volte nelle fue Croniche memorie gloriofijftme, ed atte fi a* 
^oni, che, e per il lor pefo, e per l’autorità deli * angelica penna, 
on^ vfcironopojfono hauer fole autorità di autiticare,e di reto- 
der^ubit abile il dinoto concetto, che già per due feguiti fecole il 
^mondo gli hà mantenuto. Nominarne fio Santo il Beato Ni~’ 
celo talora, Huomo fan tifftmo, talora Bcligù(fjjtmo,talora/pec- 
chio fenx.a macchia, talora fpe echio dtVefeouì, talora efempla- 

Itele’ Cardinali, e fempre giuHo, e fenz>a riprenfione, 

.Di modo, che per imprimere al mondo il Concetto de merùi,' 
e della Santa Vitaat -ej ue/ìo Sento di Dio, non mi era di mefluri 
ilnarrare, nè al moniÌAÌ‘effer informato delle di lui ejualua',f< 
tanti ferii tori n'cccita.00 ta nottua, e le calamitdde tempi cor 
reti ne ufueqliano anche il Ut fiderio. Oltre che ne hano piena^ •. 
mente definita la Vtta, ni onf Giacomo Zeni Nobile Veneto, Ve- 
/cotto di F ltri,e dt BeUftuoiCArlo Sigomo nt'Fefcouidt Boìngiray 
in compèdio.ed anche atffnftmentt a par.tt'.e par vlttmo Giorgio^ 
Carnefeit Monaco Ceriojtno ; tignale con'moUp (fatta fatica^ a, 
dtlkeh'^, ha fu-datc per confrontarne aicidenti, fatti, dt tti,cau 

cronologie, • 

Onde per ifcriuirne anche la Vita io faticherei oindarno,u 
> fu- 


pipttfluamtnte\fifthe n)tl mtnàthd me (lini Ài cieche Ufàrnà 
gli hà fétte éhbondéte , riè io Ho luogo per aggi ugnerò é tjuanto 
eénttaegnijftnii'iiuiori hanno perfettamente defititto. Eccoti 
dunquf , 0 Lettere hnmanifftmo, la forma di quefla (ètica , che 
non e à*vn*I (lortét ma d*v» idea. 

Orate perche conuieneyche fi approprij a tutte lefofianza del- 
le cofe il nome loro adeguatOy il ejuale opportunamete ( efpriméy 
e perch’è ragione% che tu fappiét come io mi (ia in ciò dipor tatOy 
fappi(o Lettor CyChe dada Vita hijìorica del Beato Cardinale Al- 
bergati hauenda io canata l’ldead*vn Grande ned' Or ditte degli 
Ecclefiafliciyno m'èparfo di poterla meglio intitolareyche chta* 
mandola Principe. Prirnayperche ilfondamenio di quefla Idea 
è X hi fioria d’vn. 'Principe j giacche i.V e feoui prima , e dopo gli 
Ardue feoui di Bolognaterano.e fono in effetto Principi di Cento, 
e della ‘Pteue\epoiye chepitt rilieuayperchei Cardinalidt Santa 
C hiefa fono veri !Prineipiyegu ali a'Begiye. de'ejjualt dpe purame- 
te intederfi cfuelyConEitues eos Princtpes fuper omaem ter r am. 
Vero è, che'l loro Tdneipato non Aeefepararfi da vno fiato, che 
tega lor di cottnuo dauàti agli occhi della memoria Iddioyelfer^ 
utztodt S.D, M. e pereto, Memoret crunt nominis lui Dojnine, 
Ma ^uado.cionon facciano,errano', ma nonrefi ano dtfjer Prin- 
dpi hcclefiàfiicv, e come tah,degni della oJferuaT!^ deuuta al lor 
grado, da cht no è lor giudice yma fuddm,e difcepolo nellaDottri- 
nà.Ondffi deano ammirare i'perfttti,cd cfftruar^anche gPjrn- 
perfetti'ytpuando in alcteo tempo ce ne fojfero,noperche feno im-, 
perfetùyma perche fono Principi EccUjtafltei-ychtVHoldirfagti, 
Cardini dtlU Chic fa miUtanteAi Crifio,e Luogotenenti dtgie Ar 
poUdt in tetrajjnde il fa uir*atnhe allaglorta dei lor gradone a - . 
u andane Utllatt diperftT^ont ideali , fitmo chepojfa non poco . 
piacere a Etto feratr’ alla LhiefaC atolica,e gradir e a tuttiiPrt» 
dpi delio fìtjjo ordine : i ejuali po/fanoda vn*Idea vniuerfale, 
corti e da vko fpecchio limi ido.,e se\a macchia dt pafsio te, e d'ta- . 


Ufefet trétrre$ceM(Ì9n€ ouer$ di c$nf$ìàr fi itile fnpne ’yirtìtt 

onero d’dmfned4rft,oecorre»Ì9 loro, delle $mperfez:{t9niigucche 
tefemplé rtdle etvn yero Serno di Dio^enttfotit »oo. 4nni,no» 
pMO ftrnir Ure, che tCvn tdcito , mode fio. t foone confi gito , e H9» 
iftdidvn odi0/9jc4nd4lo/òyoinginrie/b rimpronero. 

M4 quindi necefferumente ceno già vn4 con/ègnen&e, ehe 
non pop negnrct n è voglio incerti, o Lettore -, ed i, che f ^ppoflo, 
eh io mi fin eletto per materin 1 1 fiorin deUn Vitndt que fio Eroe 
Eecleftnfltco, e che le hnbhin dntn informe d v»* iden del Prin- 
tipe Ecelefitnfltcer, tu ttmagiherni volentieri, che il mio fine in 
ciò fin fìnto di ordinnr que fio corneo fto,nl coafìglinrne,ontro ni- 
inmmnefirnrne qut* Principi , che pojfnno-nppertenere nd effo 

Ti nuutrtopero,e fiupplitoinfieme, n non incinmpnre ineon» 
fiderntnminte in qneffogmdtcto. Perche fe tu f ni, come fini eer- 
to,cbeH fine dell' Vpernnte e molto diuerfo dnllnformn deliOpe> 
rniio tndne pnrole mtdtchtnro teco,che*lmio fine e fìnto di fnre 
vno f^ecebto terfo, e nntnrnle-, mn non di metterlo infnecia x-» 
cht^ fin, per eoftineerlo o di mncchin,o di hrutttzx,n.Dio mignnr 
di dn qnefte intezJoni.Snt bene,fe nltre volte,e qnnte,ne hofntte 
nperte, e irrenoenbtU dichtnr agonico tutto il modo, lo no niego 
già, ehe no goief super (erntùo atDio,ehefe ni mUo vi nltroEcm 
cìefinfìico, imper fette , ehe io, egli qnà fpecchinndtfi, ritronnffe 
umedioyconfigltofoprecetto,neeoneto nllnfun imptrfe^^ont^. 
Pnceffe n Dio, che del profitto dPvn'nnimo filo nlmeno fife feti- 
citntn qneftn min ^ocnfntien , Mn nltrn eofn e, che l 
broda fe finopportnno n qutfio frntte, nitro i, ch‘ io t ordini tu 
qnefìo fine. Non pretendo io inni oltre , che In min ignernnau 
f pffnpr e firintr precetti n Principi EeclefinfticuPtneeJfe n Dio, 
ch‘ to fi fstc Apnee d Apprendere ,ciò che In loro Pietà di concinno 
rh*tnfegnn . Non doloro in quefiolthto precetti, mn dn precetti 
della P itn n ’vne di loro enne qnefìo libro » Ne piglio vno, per» 
ohe me ne bn fin vno, non perehenon ne ritfonnfsi innnmtram 


iiU . é4»y che di ifuefl ^tntfolty non figiie ni meno ogni eofé. 
Troppe taf or mo‘{t,»i^feriitMre,ltbn, note, e memorie , h'oioho- 
natele non ho volato vftrneiperche no mi occorre ano più cofe di 
quelle t c Ho dàoprate, M ira, fe ho prttefo d tu ftgnare a tatti gli 
altri, mentre non Hofapato canate intieramente precetti da va 
folo.Ti conchiado,f;he ho pretefo di formativa ldea,per faptr’io, 
in che cofifia qael carnaio di p erft^ont,ehe formano vn Prin- 
cipe Eccle[ta/hco,non per farne altratlegge.Se qnef’ altro effet- 
to inoltre fegaiffe poi, tanto meglio, ed io ne pregherò Dio j 3i- 
mando,cbe cht Ufeggepojfa valer fi delle mie majjime,no perche 
fino delmóp ingegna, me doUa Vita del SJìifo^h d^perìhefom 
4^ me dette ,ttpa perche fànodalnifettpteaederpdi meritar 
prtfso Die, fèaf^^mef«in altrui Uff rt^proponedolipr liti- 
cata da vnEroe,maggiore d'ognÌnuidia,t degno doga imita- 
^%efto,Leftote hmmantfstmo, fe alcuna ^adiknono 
fot a fuor delSLfigtUth qneUa miafaticadodanè Dppifi(4i cat- 

^^"«^ifcneme,percorreggermt’.putantOé^ 

intoni d'ifracU he faranno tl terf^ ', ed vltirno Tomo del- 
le Tttrbolen’^,e àeHe battaglie d lfraèl,alle quali Jà 
i ^vltima mano ; e per merce della mia fomma 
ÙnerenT^ verfo di te, compati fet le mie 
impcr/t^oni, Diotiftlieiii, 





limonato a’pJcdi gcncrofi di quel gran Principe, 
la cui luce abbaglia i lumi liellì delia glqria , e 
riichiara letcncbre della mortalità.Ma che? po- 
trà egli clTer giammai ofcuro, e vile il mìo No- 
me, dopo effere (lato tante voice Cotto glioc« 
chi luminofì , e per le mani (plendide a quell* 
Eroe, del cui fangucauguftirtìmo ogni (lilla c * 
raggio,e delle cui gloriole azzioni ogni veftigio 
è (plédore?Que(la è ingiuria per V. A.Io lo con- 
teÌToi ma non me ne pento 5 perche la inchino 
come vn Sole di macftà: e so, che trattandoli del 
Sole , anche le ingiurie degenerano in fagrifìch 
Supplico bene la regia benignità, e clemenza di 
V. A. a degnarfi di gradire quello, quali! Ila, di- 
uotilfìmo effetto della mia obbligacillima olTer- 
uanza : e rapportandomi a quel più, che nel Pa^ 
negirico medica alle vollre glorie la mia rìuc^ 
rentidima penna ipr^o per bora dal Cielo fo- 
licità a' magnanimi pcnlìcti di V. A. S, . 

Bologna il a 4. Dicembre 1 ó 4 a • 

Di V, A. Sercnifs, , \ ' 

DIuottft. VmiKls. c ObbÌigatils.Scru. 
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molti dmrìyO Lettor Ceru/i^ th*iorni 
per t àttimo l^ldeà d *vn Principe Eceie^ 
Oi méfenT^ritroHAfne vn /oggetto àde- 
d mio fine,' ElU t vHàJi^Uo/kilàii- 
’vn ffttamo , e' hrAbU tntu hxoìuiit,ig. 
elképpttnto Altri le defidet^iolxfi figm, 
9Ai qttAnào non fi vogìi a finger Uiò formArle Acaprùfioie vAlerfi 
dvn'Hnomo IdoAUt noni fioi(i<o,FinAlmemte./iinto^ e^ Ia'Maa • 
fiÀ DiuinA, femprefol itAcUé^ fiere, d fini pfi, me'n^AUH A/om- 
miniSràto vno^ fi eroico , e pettfie^ tbt non hoiJtÌA:ia/eÌAto 

che defiderAre in fe di fonderne ni aU per £ efecnzAoneÀel noto^ln- 
Unte, lo l*ho certo riironoto tot^UnttèfAtto aI modèUo deltA mi a 
IdeAì An^tAntoper.lei/Atto ^ch'eJfAmii parfa trettA de lui^snott 
eJfoAÌei conforme, E qnelloyche meggiormente compie il mio do- 
unto e , eh' io l'bo ritreneto fregU Eroi delle mie Patrie ; ella 
etti glorie le netnrA (leffA m*hd infegneto, ed obbligato di fidar e<. 

So, che aIU fronte del libro tn n’hei fcoptrte, e giÀ lodete le 
0tÌA eledone-, onde non mi /etico per ginfiificarteU.Ji entteno 
iene, che <jttendo tn pA/ferei e leggere /pttefio libro, non pretenda 
^ b»i ^tiA pere 1 fiorU‘, en\i nè meno vn'iotetA Ifin- 

riA’yperehe non è di mie inte&iahe vnlft$rÌA,mA ben si vn idee, 
lo non pretendo di prt/entAftUe mìnierédel metello, me le fin- 
tote, CAttAt A deSe miniere, 

IlB.CArdinele Nicolò dlbergeti, èst celebre de 200,e»ni/n 
fMdt epreffo tenti Alteri , tenti Dottori Senti , e tenti Scrittori 
Prof Ani, che le memorie delle el^iont di Ini mi feruono per feme, 
monper frutto di ipnefie fette a: e (pneH^annoinfeme'^ebe per fer- 
mire Alquar ente fimo ter%o del fecola gnertodecimo » ilqnele re- 
4 ilB,CArdinAte dlbergAti,gli compie il fecondo fecola-, 

b è ten~ 



J tét 0 fimìlt équelerM^eUth eh' egli meri, che àtiegm modo 4tH 
eh’ ejfo fdtàlmtmte ne rifutgluia memorUyC ne fàiteceJfMio il 
defiderio. 

Onde le imprefe ài Ini finhorn fgnOj e fono fintesi celebri pef 
inni qnrfli dttofecoUtche nofetrebkenecejfnrto il rifetefle^qnnn^ 
do il rifeterle non foffe vn venerarle * Snhtto, eh ’egU fk MortOt 
cominciò ^ueU'nnimagentrofnn veder fi gemtfìettere dannnti M 
gli Altari, / "Padri della fina Religione tm fin luoghi gli ereffero 
CaftlUt e riferir areno le reiitfuie di Int colla domita r inerenza fra 
le fin ventraie or* Santnarffimf arando dal gloriofo Tonte^ea 
Engemo Quarte la dtuexione^che fi dono a alla Pietra, che gli fh 
canata dalle interior ax là 4jnale rie nperatadavna^ unga venn> 
ratàone del medefimoPofOi rifofirc/ra Ir Reliquie del Jor S,Lo*; 
ronza di Firenze . 

La Croce eh' et por tana al PettOyC qnella,che gii fh feorta,e Vef 
fido nelle fne LegaT^oni, il fi ante, le Pianelle-, col Turibolo yola 
Uanicella da Ini v fate ne' Pentificalifnrono dalCapitolo della 
Cattdrale di Bologna inchinate fra le altre reliquie ^ cfin'hora 
con molta cura ftrbate, 

Nelì*amithtljimo,e famofifsimo Temfìodi Santo Steffauo di 
Bologna ì’ifnagtne di quefto Beato s'inchina collaterale ad vjaf^ 
cdiare , in piOyOue amando firiq del mtracoloft S, Carlo Booroh 
mto,allerafolamente BeatOf fn fofia. 

La Dinota C onfeaternità, InRttuitain Bologna ad honore de 
Trentaire anni di Cri fio, lo venera fer T nuUre , e Protettore^ 
t come che tutto l'anno miltti fiotto i i VefisilU della fudl magi ne. 
Con ogni fojjibilpompa no fioreggia pofeiacom anmuer/àrio cuU 
tot Natalt,Tmri qnafigltScritiors,cbt del fno tempo fcrijfiro, in 
trattarono con riuereto^ degna delta fantità delle fine aztàonu 
Jl Biondi nel ltb,ydella Deca ^.lo chiama HnomoSanto.il Ha* 
tina, benché ap^ajjionato di fiero odio contro vn Zio del Beato, 
che fu Pr ciato ) e fir amento delle mine dt lui, ad ogni modo nel* 

la 
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h Viu di Nte$h V» efUtUa di Ph Secóndo ^ lo chumd h*om$ 

finti fsimo* Piolo Emilio Verone fé nelle fne forte di Fnneii 
fk r in creme f e per lui glorio fi melone delle fitiche diefo fit- 
te per ifneltipice sì miligenoUy trk Fnnztft , Ingled^ e BorgO’^ 
gnoni, Polidoro Virgilio degli Rè eVlnghiltetn iUdt.x 3 -7 e fi- 
fa con fummo lode olio Po ferite i fndori^ di qneH* Eroe fporf 
in queUignn negoziatone, Onnfrio Pinniai, ne' Ponte f ci Ro- 
monit nel propofto de’ Concilq di BifilUfe di F errori, non refn 
difpiegore in qmnti fimi,t in qmnto eredito foffero i tolenti 
eie V ir tu di quello Cordinole . Il Nouelero ne* mede fimi Con- 
eilq folleui iUe felle lo donna glorio del merito,e delle dH^o. ti 
dt Ini, Er monne Schendelio nelle fne Croniche, jion^ foxòo moi 
di celebrare le Virtìt, eie oZ^ioni dello f e jfo. Alberto CroniZo do 
Norimberga nel Uh. 1 1 ,Cop. 42. deOofno Metropoli, /piego ont- 
plometei trotti dello Religione, dello Pietà a dell’ ontorenoleeU- 
qnenz.0 di quefo Beato, nel àiffuoiere lo contumacia d vn ^o- 
no fcifmo contro la fona Sede Apofoìieo Romano. Arnoldo Bof^ 
ftoCormeUto, nel Itbr 0, eh' egli fk degli Nnomini lUutìri dello 
Religione Certofno,ol eop.i z.froglt altri titoli, ed aggio ti prò- 
prq di quefo Beato chioma lo fu a Vtta,Vero efèmpio di Santità. 
Pietro Orlandi Certofino nella fua Cronica al lib, 7. cap. primo, 
lochiamo, H uomo celebre per l' eminenza della purità detta fua 
Vita, 'Pietro Sutore nette Vite de’ CertofiniInfgni,lib,% , trattata 
3 'P^S* 5 ^ J disiamo il Noflro Beato,'Pri»eipate, & infigne 

in Santità. Aljfonfo Ciaeconi, nette V ite de’ "Pontefici car.Zj^.U 
thiama,H uomo pio,e Santo.ll diuino Poggi uett*or ottone Fune- 
bre di qmeBo principe, hanuta donanti al Papa, e al Sagro Col- 
legio nell efeqnie dt lui , conchiudela con queiie parole : Confo- 
liamoci, fapendoeffer* tlnofro Cardinale Nicolo Albergati nel 
numero da'Beatiin Cielo,lùt Madre SuorDeodata Malnafta nel- 
la fua ftor io della ftcra Imagine àiNofiraSig.del Monte del- 
la Guardia , h chiama, Huomo di Santa Vita. Il VtZZani nel- 
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le fui Storie di Bologna , àffhrifcet che morendo il Cardinale Al- 
tergatiiper la fua e Santitàyfi/ dèlia Città tutta pianto^ 

iafeiàrddin terra man^efii fegnid' effer in Cielo Beatificato,, 
Oàfparo Bombaci nelle rirede^BclogneJt illu tiri per Sanntà.fk 
VH Capitolo intero^ de' meriti, e delle ejualitàinfigni ài tfkeflo' 
Efotyoue per tutto lo chiama huomo di Santità celebre, Beato, c-> 
miracolofo. Enea Siluio Ticcolomini, altrimenti Tto fecondo Ta- 
pa, nella \itJelle fue Epiftole commemora le fatte he, e indo- 
ri gtoriofì da lui fofftrti ueilaCittàdi Baf/leaipervniretjuel^ 
Coaeiìio^edimpidirnelofcipna alléCbiefaài Dio\ e ejuiui,ein 
altri luoghi, celebra gì» fi amente le Virtù , e'I valore di quefo- 
Tfineipe, Antonino il Santo, Arciuefeouo di Firen^,hà di lui- 
più volte nelle fue Croniche memorie gloriofìjftme, ed attejla- 
^oni, che, e per il lor pefo, e per l’autorità dell * angelica penna, 
on^ vfeironopoffono hauer fole autorità di autitìcart,e di rem- 
d^ubit abile ildtuoto concetto, che già per duefeguiti ftcolt il 
^mondo gUbà mantenuto. Nomina quefo S'auto il Beato N 
celo talora, Huomo fannfftmo,talora Beligù(ijjimo,talora/pee- 
chio fenz>a macchia, talora fpe echio di Vefeout, talora cfempla- ■ 
reUe' Cardinali, e fempre giuHo,e fenz,ari^rtnfionc, 

\‘Di modo, che per imprimere al mondo il Concetto de meriti,* 
e della Santa yitaAiquefioSeruo ài Dio,non mi era di meBteri 
ilnarrare, ne al mondali e f'er informato delie di lui qualità', (è ■ 
tanti fcritteri n'cccitaoo la noit%ta, e le calamità de’ tempi cor 
reiinertfueqliano anche iiàtfidtrio. Oltre che nt hano piena-\ 
mente definita la Vita, Menf Giacomo Zeni Nobile Veneto, V e- 
fono diF-itri,e di BellnnoJSarloSigoMO ne’V efeouidt B'Aogtray 
tn eompedio, ed anche aijfnftottnte a parje’.eper vlttmo Giorgi . 
CarnefeU Mo/tacoCeritrjino ul quale con'moltoefattafattcasio, 
dilig£hi{a, ha fudaic per confrontarne accidenti, fatti, detti, cmu 
cronologie» ' . ' , . 

Onde per ifcrìutrue anche iaV ttaio faticherei oinàarno,n 

A* 


fììpeffluAmintt\feuhe »Vl mtndt hi me /litri dì cieche U /a mtt 
gli hà fatte Abbondate , ne io Ito luogo per aggìngnere a quanto 
Oanttatgni/^imi''Autori hanno perfettamente defiritto. Eccoti 
dtmquf,oLtttort humani/fmajaformadiquefia fatica^cbe 
non eà'vh'l/louAy ma d*i/n‘ldea. 

Oroye perche conuiencyche fi approprq a tutte le fofiauza del- 
le cofe il nome loro adeguar Ot il quale opportunamete [efprimAi 
e per ch'ì ragione % che tu fappia^ come io mi fin in ciò diportato, 
fappi/o Lettor e, che dada Vita hi fiorie a del Beato Cardinale Al- 
bergati hauende io cauatal' IdraÀ'vn Grande ned'Orditfe.àegli 
Ecclefiafiici,Ho m'epatfo ài poterla meglio intitolare,cht chia* 
mandola Principe, Prima, per che il fondamento di quefia Idea 
ìl'hiftoriad'vtCPrineipe -^giacche i.Vefcoui prima, e dopo gli 
Ardue fcoui di Bologna,erano,t fono in effetto Principi di Cento, 
e della ’Ettue\epoi,e chepiìt rilieua,perchei Cardinalidt Santa 
C hieft fono veriTrineipi, eguali a'Regi,e da quali dfe pur urne, 
te intederfi qacl,ConRitues cos Princtpes fnper omnem terram. 
Vero è, ehe'l loro “Principato non deefepararft da vne fiato, che 
tega lor di cotinuo dauàti agli occhi della memoria Iddio,tl fer^ 
otiziodt S.D, M, e perdo, Memorescrunt nominis tjei Do/nine, 
Ma quddo.eibnon facdano,errano‘, manontefianod'tffer Prin- 
dpi he ctefidfiicv, e come tali, degni della offeruaìl^ dtuuta al lor 
grado, da chtnoelcr giudtce,rmifudim,e difcepoioneìlaDotirù-. 
nà.Ondffi deano ammirare i perfttù, edo/ftruarfanchegl'lm- 
perfetti',quandoin alcvntenip»cenefojftro-,noperche fieno im-^ 
perfetù,m a perche fono Principi Eccitjtafiicv,c htvuol dir f agri. 
Cardini dt Ila Chic fa milt tante Ai Crifio,e Luogotenenti degli A.- 
poUcli in tetradrndeilfautr^anche allaglortadtlloT gtaaoica- , 
uandone Htilatt di perftT^ont Ideali , fitmo che poffa non poco . 
piacere a Etto fermi alla LhiefaCatolica,e gradire a tuttiiPrtn 
dpi dedo He fio ordine : i quali po/fano da vn'Idea vniuerfale, 
come davnofpecchio limpido, c ic^a macchia dtpafsiv te,e d'in-~ 


Ufejjèi trétrretecéfittK ouer$ d$ e$nf$ìàfft itfU ffopùe ’Fift\ 

omtTO d‘4mtfifd4rftiOe(mend» laro.delU mptrfe£{tomigi^cche 
tefemplt t€ 4 le dvn Vero Seruo di UtOy4t$tico dt%oo. 4nm,Hon 
può ftruir loro, che eC vn t4cit $ , moàefla^t foéue conQglio , e MB 

M4id‘v» oàiofo,fc4nd4Ìofoy'òÌHgiuriofo rimprouer». 

M4 quindi ntceffArÌ4mentec4nogiàvn4Confegttenx,A, che 
non po ^0 negnrty n e voglio incerti, Lettore-^ td c he f^ppoft ^ 
eh io mi fin eletto per mnterin l'i fìorin deUn V it n dt que fio Eroe 
Eccleftnfiico, e che le hnUin dntn in firme d vtV iden del Prin- 
cipe Ecclefinfitco', tu ttmaginerni volentieri, che il mio fine in 
cto fin fìnto di ordinnr quefiocompofio,Àl coafiglinrne,ontro ni- 
Xnmmnefirnr ncque* Principi-, e he pojfnno-nppartenere ni effe 

Ti nuutrtopero,e fitppìicoinfieme, n non incinmpnre incon» 
fiderntnminte in qnefiogtudtcto. Perche fé tu (ni,come fini cer- 
to, che*i fine dell' Vpernnte è molto diatrfo dnllnformn dell'Ope- 
rniio tndne pur ole mt dtchtnro teco,che*l mio fine e fi nto difnre 
vno fpeccbto terft, e nnturnle', mn non di metterlo in/nceia ì-j 
chi fi fin, per cokincerloo di mncchtn^o di hruttezx>n.Dio migunr 
didn quefie intéùonUnthene,fe nltrevolte,e qnnte,ne ho/ntte 
nperte, e irrenocnhtli dichtnr Agonico tutto il modo, tono niego 
gin, che no godeftt,per fernitno dt Dio,chefe ni modo v è nltroEcm 
de finnico, imperfetto jc he io, egli qni fpecchinndtfit, ritronnffe 
f-imcdio,cenfiglto,oprecetto,ncconcto nilnfun imptrfe^^one-j. 
Pnceffe n Dto, che del profitto dPvu'nnimo filo nlmenofoffefeU- 
citntn qnefin min pocnjnticn . hin nltrn cofn e , che’l li- 
bro da fi fin opportuno n qutfio frutto, nitro i, eh* io t ordini 
quefìo fine, Non pretendo io tnni oltre , che In min ignornnz>t^ 
po£n prefiriner precetti n Principi Ecclefinftici,PtnceJfe n Dio, 
eh’tolofstcnpace d‘ npprendere , ciò che In loro Pietà dt continuo 
m*tnfegnn , Non doloro in quefio libro precetti, mn dn precetti 
deUn p iinnvModi loroenno quefìo libro» Ne ptglto vno, per- 
che me ne bnfin vno, non perche non ne rittonnfsi innnmira» 


$i!i . che di queft '^>nt foUy nan figlit »} meni tgvi etpe. 

Trippe inJormA^t^entyfcrittHretUhriy natele memtrie , ko io ^ 4 - 
mnteyf non bo voluto vftrnt\perche no mioceorreono p/Àr e afe di 
quelle t e ho dàoprute, Mirut fe ho prete fo d'ta ftgnare a tutti gli 
étltrit mentre non ho/éputocunure intierumente precetti du va 
filo. T i eonchtudo^he ho ^r e te fi di formut'vn Ideu^per faferiot 
in che cofifiu quel cumulo di p erfe^on^che formano vn Pria» 
€ipe EccleftafticotHon per farne altrut legge,Se quef altro effet- 
ti inoltre figuilfe foi^ tanto meglio, e dio ne pregherò Dio -, Bi* 
mandotCbe cht Infigge poffa valerft delle mie maj^metuo perche 
fino del n^ ingegno, me della Vita delBJtiitofi'. ntperlhe finp 
me detti ,{rp{t perche fino daluifptte: e creder} di Mtr\tar 
prtfso Diot fi qfqt^nero in altrui la Virtì^prpponedoinjP^dtti- 
cata da vn Eroe, maggior e d'ognlnuidia, t degno d‘ogn tmita- 
tione, Dedfe fipttepton humantfimo, fe alcuna^ cofadi kuono 
fetdfuor delULjìoriapn queBa mia fuiiafidane lltfi’fidicatm 
tiuo,auuifanime,percorreggermt'.fatantop/pettafi^mipBjuo^ 
Intoni d’ifraelycbe faranno tlteri^y ed vUimoT omo del- 
le T urbolen'^,e de He tat taglie d' 1 fi aè Italie quali dà 
l'vltima mano: e per merci de Ila mt a fimma 
riuerenT{a ver fi di /^, compatì fct le mie 
imptrfeT^oni, Dio ti feliciti. 
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E R defcriucre vn tempo, nel quale 
la malignità dcli’Infcrnohabbiu^ 
occupato tutti i luoghtdcllchuma- 
tìe affezioni, più propriamente non 
fc ne può metnorar'altro,che quello 
del trcdicefimo, e'del quattordicefimo.i fecpio dalla 
Incarnazione del Verbó-Furono comporti dj.gioroi,e 
fpaifi d'azzioni tanto federare, che parueio agitale 
in erti le ccleftì sftre dalle Furie :e*n vece del Sole, 
dar luce a gli empij giorni il Lucifero dcU'AbUfo. 
C)ùàfi‘tò di Crudeltà potea renderla terra fpopulat^ 
d*Huomini,e habitàtidaFiereihumane folp inquw- 
toàllcccdfodd VUio ; fi vide in quegli anni, infami 
inondare : mentre per tutto fcorlesftenatqU facrile- 
gio, e liràhne^ìò indomita la rcbclbone • I Principi 
Chrirtrani in molte patti fra dnloto gucrceggiauano; 
feli ÉrefiàTchi in Germania , cd alvope innouauaùo:' 
■gli Ócromàn) in Leuantc fopra i Gatplid.,ptofittay^* 
re' U SaHfé Sede Apoftolica afftRt* ddlaco^vu- 
InaciàVe dallo fdfma dc'grinimiei , era più appalta 
di lutto, che di Macrtàre più torto feopo dcirimpicxà, 

tfictrooòdcHa ReHgbn* *<l4VigM4j <?h#q , per 
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i LIBRO PRIMO, 

cplf à 4^gli Of>eràri;fc(nbi;aiia Hìfamintfa alla (Uri- ■ 
Grfgorio tifi ™fnirfc-gRerroii parte pia‘càano,^arte nonfi 
vrdccitr.o curauano, parte non lì poteano riparare .‘htcntlifti 
tcBelJc levcfcl <|i PitiroC^eeono Vndeciaios huo^o 
d.fliiohi p'cM gnftùélcrtrapacc tìc4 Regno Pontificio cui 
2 ' lolaribbe ftatodegnodi fccolopiù relìgiofoscon- 
' (uitccciò n.ohdb piùtrih|inata al ^i^,che nóal 
ccrcaifi éfcmpiom gli affari ‘dellìfìRelfgionc-* mal ri- 
Ipondeua alle giufte vocsond'egli efclamauaie male 
ifitendea quc'tag ri freni, ondVgli piùtoRo douct.# 
conegere , di quello» che potilTe reggere la luiu 
-Greggia. ^ . 

In l-attigrinterefiihumanittfauanoafecdda quel* 
li della Rcligione.e’icam^Ki ect^lefiaRico.bench^ fd' 

- ai)ìatodaIle<Iagtinae de'migIiori»ad ogni modo pòco 
' fertile riufeiua di giuRizu. Ma perche opera louete 

Iddio, anche nell ordine della Grazia»al modo, e co 
forme allo fiilcdella Naturarla quale appunto /otto 
• le più fterili Campagne afeonde le piu fienili, c pr^ 

- ziofìe nilnlereicl voile»cbe da que' tempi infelici hàj- 

•IfcdlevnnlGfltDdiglQriofa Vi«ù.j ^ 

"r qòtflli Nicolò Ali>ergaii;.i veramente nat® 
Nalcitt». ìef difficoltà de' tempi da lui incontrati, c ab- 
lief &aco ^'bòhdàftte'dr qdel lume ,di chc/ccmauano le fagrc 
imrpote di qqe^enlpi » afflitte . c poco meno , c hc> 
«gali, jma/opratutionecc/la 

'è «inmitazione di tutti i maggiori Ecclp^afticitc pr- 

- rò ben’anó dd cfltr lórpo/lo /otToglìoccnidcl!*^ 

" mente, per Idea da imitarli. Ond’egU fara fl fonda» 

. mento /opra di coi formeremo ynPtmcipe fede- 

/^wi,5hcquMdogM?cch^ 


ìf 


retta Imitazione fi altìferanno inlui, ritroucianopj 
dìftinto, ed ampio il vero modello a va Gran Prc,-; 
iatodiSanta Chiefe^.#iegnan>ctìte ycfl«o/li quelle.^ ^ 

nifi v<^héregleporporc,ch&(oiK)) tinte col'ranjjHPj * ■. 

fa arofantode’m attiri di Chrifto, c deftinate a ve- , 
fli? di'ttia^ftà quegli omeri emincntiflimi , chc'l, 
Pontefice de’Pohtefip hà defiioati al. Ibdcnere.co* 
me Cardini, le porte della fua militate Gc^aletnfi 
• NacqueegIi1'annodinoftrafaImci,i,375^jdfBpTj J 
fogna di PierNicolò-S A%»gati,ed^ ilTfS 

K^hioppctfì, nello ftclfoPalagio delia via di ^iara- deiB. Ni- 
'gozza:, che a quella nobiliflìtna Cafa , per rc^x, 
giolamigliarchà Tempre coBiinuaulhabitazione. 10 Ai ber . 

Variano gli Scrittori nel raele,e nclgiorno,chc die- 
'dcalla luce , ò più tofio, in cheii.acrtehhe: 
ConqueftoNato.Maciòincnoimporta,ouencmfi 
'tàcchnole azztoni di efithxheferiioao per illiufir^ 

*lc memorie degli Annali» 

La madre di lui fù germoglio vnico di Bartolo- 
meo Chioppetri,pubIico lettore neil'vniucrfid di 
' Bologna; e*l Padre, Cauilrcre, per ogni, rispetto 
'tguàk, c per fa Pictà^ c pe’l valore a'fiK>i eh jarilUf 
mi Antenarii ma l’vno, e Palerò fingolarineiramor 
^ Congiugalcicnelfa bontà dc'fìni, con che reggeano . . 

^ I cofturoi, c fofteneano il decoro ddU lor Cak* 
per confeguenza nella (lima, e nella venerazione, no pia ani 
conche la Patria a{^audcaloro,ecuttiiBuoniQj 
' tadini gli ammirauano. Era conuentente lo fpitt^* re , che n6 
■ .re vn nobilifljmo fratto da Pianta famo/a i per^hp *■ 
" neanebé quella condizióne maocaffc*bcnchci tpfi- 
W confiderabUe,apcù(oulnaeQmcira^ 
or- - Al'"’ nìq 
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mo nato per farli Idea delimitazione d'vnordinè 
di Principi per ogni titolo degnidi riuerenza . Egli 
è -certo polTibilc, ch’ogni ftirpe renda gli huomini 
capaci.di merito, e di Virtù grandij ma è anche più 
naturale, che quelle qualità confeguanovn'animo 
ingenuo per la nafeita, e nobile per l'educationo. 
Polfonoglifpiriti vigoroli dar principio alla lor no- 
biltà, raadeono i Nobili proleguirla . Onde, clfen- 
do in certa maniera quelli liberi , c quelli altri ob- 
bl'gati alle azzioni degne, ed illuftri , par Tempre^ 
che di coftordj)iù collo, che di quegli altri lì prelu- 
mano i penlicri,i fini,c l’opere più eleuate, e per co- 
fegucnzaleriufcitepiùgloiiole. Forfè perche la-# 
malignità della Plebe , che non fapcndo lacerare le 
azzioni, morde i Natali , non hauelfc luogo in Prin- 
cipe per ogni capo lagguatdeuolej piacque a Dio 
di cauar Nicolò daUangue. più puro d'vna Patria^, 
che non cede di nobiltà, c di gloria alle più famolc 
d’Europa* 

• Nacque con elTo la confolazione de* Genitori di 
•fni : che collocarono tutte le Ipr delizie nella Virtù" 
ofa educazione di quello verde rampollo della ìorp 
fecondità. ^ j • ì 

Erano gli (ludi lòto tutti impiegati nel volgerlo 
per le vie della Pietà, della Religione, delPoflcruan* 
za, c d ogni genere di Virtù, al Cielo • Guidauanlo 
coll'erempio,lo inftmiuauoco’preccttr, lodifcij^- 
nauanbco’Maftri. Subito., ch’cglicauò dalle faife 
lè tenere manine, imparò di foUcuarle fupplichci^ 
liaDiomèsì prefto li rafeiugò dal latte materno la 

lingua balbcttaacc » che la compofe 4 gli accenti ce^ 
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lefti cdl!c lòdi diuine. Poche cofe particolari hà dell* inbn7rL3 
Infanzia di lui rifcruate alla notitia della Pofteiità 1 «_ 
genetofa trofcuraginede'Genitori. Ma come albori ^dcoluui 
primieri d’vna giouanile Aurora, che’n lui fu e fcm- «no*»* • 
plari0ima , è certo neceflario , cbe fodero propotzio- j 

nate ad eifa > e alla pia educazione delle timorate.^ < 

cofeienze de’Parenti , e al profitto# ch'egli , nella 
feguente adolefcenza ne tralTe. 

Còcordano gli Scrittori, 4 che daU’ingegno di Ni- 4 
colò nella Puerizia (leda, vfeifiero lampi di acutezza, 
edi Angolare docilità* hgli fi fpedì dalle puerili dif- j^ìcoIò di 
cip! ine prima delPanno vndecimo: nel quale fù appli- vpdicì an. 
cato a'grauiflimi ftudi delle leggi , t'ceito rooftruofa 
abilitasi graue in età si tenera j ma perche mofiruo- dìo delle . 
fa , appunto degna d’vn'ingegno preparato da Dio a' „ 

più importanti, e malageuoli affari delia fua Chiefa., 

La Prouidenza Diurna, che indriz7a,quafi faette a fcò- 
po, gli huomini affini da lei prefìffìi sa prouedergli di 
talenti, quafi d'ale opportune, per fofieotargli fino 
allolcopo* 

Or loitudio legale, congiunto a quanto d'ofna- 
«memo può rendere ben culto vn intelletto viuacc »fù 
^rimpiegodcl Qiouinedall’yndicefimo finoalvigefi- 
tino anno . Così comportaua lo fiile della nobiltà del- 
la ^ Patria di lui: e cosleraopportunoacAicrefcclia 
,alle mitre,cd allcporpore del fupremo fenato Eccic* ^ 

^.fiaftico* .Maciònonoftante„egli#babituato nt’più luld^r le 
profóndi Jeppinem» ddl’vJiiiUà ,che poflàno diifua : 
z.der’a vn cuore la fiìmade'propri talenti, e le fperan* 
.aedell*v(nana elaliazionei era si lontanò daU’afpi- 
, iveadignitii^hf vankàjdeilo 
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‘ ftatombndanoyc la incefee 2 za delle fucdottt’infé ' 
' Vocario giorno, tra gli altri , che lo Spirito Santo l' ha-' 

fie{àtta'4à uct profondato fuileconfìderazioni deiChumana faki 
Pj*,**^ lacia»fcccauueniilo in <jt)cl famofo detto del Saui'ocj 
laRcligio- Sé^enrfé hommu eR dpttà Dium, Qucfto ir 

"«• potè per lui chiamare il più felice incontro di fua vr- 
ra‘; pèrch'egli vide in faccia di quella verità i raggi 
della fua (alute. Cauòeglidaquefla malTìmapiùirz-i 
. zioni, che non gli haùeano in quattordici anni fpie- 




Beato, 


gato tutti i volumi : e ne trafle piu lumi ,che non gli 
haueano in tutta la fua vita fomminiftratole vocidi 
•' • tutti i Dottori. * 

* Confidè^ Dunque, (difs*egli fra le Aie rifleffioni) dunque fol* 
Icmente difpcnfo io,infra gli Audi inutilifque'ialemAe 
deli’huma quegli, anni,che donati alla fapienza eterna, e veracci 
m'infegncrcbbono di leggere fui libro delia vita_> 
i decreti della mia ialuteè e le vencofe fpeculazioni 
della terrena ignoranza fono ddnqùe vileuoli per im- 
piegarmi quel lume di ragione,ch‘io debbo al Padre 
de’lumi , come riuo al mare , come raggio al fole io- 
fcrutabile di veritàè dunque dopo , ch’io haurò fuda- 
co>e vigilato à formarmi airincellctiohabiti rtuerid» 
ammirati^ efeguiti dalla tetra, haurò finalmente da 
rìconofccrgiicondinnàti dagli oracoli deirinfinitti* 
fapienza per pazzi, inutili ,inganneuolièo me troppo 
cieco, e troppodi me fielfo aedulo ingannatore^ 1 
.QuefianonòfòNicolò^la degna palluradi quelle# 
mente , di che tidotò^il tuo Gf eàiore , per fa diuine# 
vifbuRadi infelice col for’dido vbtor ilfango’i m'puDo: 
d'ale dVo^endimento fpirkuàlè’alfatichi incorno 
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ifrile ten bre fotterranee d*vna tana callginofa , che 
ti hà fono la terra incauato l’Ignoranza , perch’è ter- 
tcna.immerfji contentate pafeiuta nel fango.Ma deh 
aninna mia, perdom^mi fe a forza iot'hò auuilica.fta^ 
oggettiinDpropri,e indegni della tua nobihài portato 
dal pdodiquefta carne: che fìima,eriueiifce quanto 
di fallace le 6 apprefenta, ad oggetti, che non pollo- 
no nè iiluRrarti, ne fdziarti, nè proporzionarti fi. Per* 
donami, o fapienza creatrice dei tutto, fedite meno 
feguace, hò cercato fra le apparenti dotti ine , quelle 
veritàtchen te fola potea (coprire , 0 fola meta del 
mio (^irito , beatitudine del mio intendimento. Ma 
deuierù finalmente da quefie ofeure vie : e con pafiì 
djobqdieotia correrò a quelle mete, che mi preferiue 
la*tua.iofaJlibile^rouiderza« _ r 

*’ Quclie confidetaziomje quefte rifoluzioni.in va., 
punto tralTero Nicolò dalla Rima,e dallapplicazionc 
degli Rudi fiumani, e Io riuolkro a’diuini. Egli in vn 
momento e. confvitò,e nfolfe, la fua ragiopeuolezza^ 
douercon£orm4r(ì,alle chiamate diulne : c queRe in 
vaho cfcguhfi fra quegli Rudi , che dopo fattolo fcié-,' 
ziato fragli huòmini, lo dicbiarauanofol(e,e (cimu-; 
Aito nelcofpcttodiuino.Quindi parue a lui, che lo Ra- 
dio vero , e propib dWanima òcRinata al veder 
Diodbircqoello detta cqptemplaz ione: ma. che que- 
{ia non poteire'pratcìcarfi fuord’vna vita, che tuita.^ 
donar» a Dio ,, a PiQ f iuor.dd fecolo , tcncRe coq^ 
giunto. . -Jf 

Sì gran punto fermato fleliuogiudicioie 4oppap- 
prouatodaìia fua matura volontà , formò a fe RclTo ^ 
^greto dilafci^ k.fffrsi per U QeipygUhuo^iqip^ 

pio, 
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Did.Ma perche non è tanto ageuolc il beiìMcggetc i * 
mez^i, quanto li bcn'intentk re vn fine; rnancauagli a 
determinar quclb grad'tlc zzione vno fcrutinio mol- 
roefatto, pci farla p. udcme. Oucla varietà delle vie, 
cticpollono guidare ad vna meta, è grande, grande 
necerfariamente bifogna, che rcndafiia fo/penfiooo 
(kll.i prudenza. E’ranta la varietà di quegli ordini 
dc.Serui.chc aDioconfcgnanolalor vita, e tanto di- 
tirrn,cnufntrofi igradi della perfr zz one.con chea^ 
lui minirtranoichefcnzi fpeciale ìnUinto dello /piri- 
co fuperiore,non fi può predeggere il più opportuno 
alla propria falute.Ccrco è.che tuni/ono fcntierùche 
guidano al Cielojma perche vi guidano folto condi- 
zioni diuQrfe, è necefTario vedere, come i talenti, e a 

l’abilità del Peregrino fieno di ciafcqno capaci, pcc-i 
che il meddinìolriftituio ad altri può efier guida*al» 

’ la fantità, ad altri alia difibluzione, ad alrri allaficu- 
rczzi, ad altri alladifperazionc. La loro varierà è 
prouirta da Dio per la varietà degli fpiriti, come vna 
gran maiTadi Croci di vario pcfo^oìafcuna delie qua- 
li non può portariì daciafeunoj ma è di mcftlcri , cho 
làforza delle più robufte fpalle fi addarci alla più pc*. 
fente.equclladdlepiù dilicatealla più ageuolc.On- 
de conuierie,prinaa d’intr aprenderne il pelo , mifurar 
fcflcflb. Il che efiendo la più difficile di tutte le az-< 
zioni Vmane,decfi riccorrcre-a’ quclpinfinito confi^ 
glio^ che fcnza parlare^xlifttAgue, è ùifpira al cuore» 
le migliori clczzioni. 

• , Ecosì appuntò re gòlólfi NiCòlò fra le fuc genera- 
fi liibluzionidiritirarfifrà Chiofiri Religiofi, a met- 
(ere infeCttto>yi fiudi delU lùaf^ce .-Ogn'iufiituto 

po- 
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^éanò gìouargliitna non tutti forfè gii haurcbbono 
giouato. Sù quelte incertezze inuocò il dito onnipo- 
tente della diuina Prouidenza: da cui ben tofto gli fii 
indicata la via per lui fccura , e propria della peiicx 
zione. E quindi ben tofto fenriflì chiamato ali ordine 
de'Monaci Cartufiani:e perfuafo internamente ad in 
tenderlo per eletto da Dio per Aia /corta nella via_^ 
dello fpirito. Vide tofto con gli occhi della conltde- 
f azione, viuerfinel feno di quella e/cmplarragunan- 
za, come in vn Portocopcrto da ogni Turbine di fe- 
colare occafione, in vna perpetua calma di pace, fuor 
degli (cogli delle prattichc ciurli, ecoU’ancora getta- 
ta d'vna (anta folitudine , contenta di Dio , paga nell' 
obedienza, ricca nella pouertà.graue nell* vmiltà, lie- 
ta nel iìlcDzio, fazia nell*aftinenze,e quieta nelle vige- 
lie.Oftcruò in efta vn aufterità, che vniua a Diofolo: 
vna taciturnirà,t:hedaua commodo di (empre medi- 
tare, vna vigilanza, che redimea la vita daU’ozfo, 
tlall’accidia ; e vna mondezza , che fenxa naufeatc^ 
morti(ìcaua,e maceraua la carne* Piacquegli la gra- 
uità, con che (ì concerraua nel Choro ; lo (plendore, 
con che (ì (eruiua al tempio : il decoro, con che fi mi* 
niftraua a gli aitati. Ammirò la pj^ofonciità del cuo- 
re, ccn che fi accoglieuanoleiiprenlìoni: la prontez- 
za dell'animo, conche fi riueriuano i comadam f ti:e la 
pToftrazione della riuerenza, conche fi ofteruauano i 
maggiori. Confiderò in e(Tavna /anta obliuione di 
tutto ciò, ch’è carne, vn’intcro deuiamento da tutto 
ciò, che mondo , ed vn perfetto arringo, in che s’im- 
pugnano di continuo Tarmi contro lucifero. E quindi 
aflicurato, le Aie vocazioni (caturire dalla bocca di 
. ' B Dioj 
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Dio, anche in quanto alla maniera deHcfcguirlcipoN 
tofli vn giorno al monafteriodi S. Girolamo, detto 
Comunemente la Certofa» di Bologna, diftante circa 
vn miglio dalla Città; con rifoluztonc d’aprirui il fuo 
cuore al Priore di quel monaftero: e da lui prenderui 
i dritti opportuni all’efecuzione dello ftabilito. 

Quiui Iddio gli moftrò, con vn’apet to prodigio, 6 
ch*egli approuaua, e acceleraua il fuo ripiego; poiché 
quell'andata, che prefso di lui haueaper ifeopovna^ 
brieue dimora in quel luogo , gli fù ncceflariamente 
prolungata dal Ciclo ,con vn nembo impctuofo iiu» 
guila ,chelocoftrinfea quiui feimarfi tutta la not^ 
te, che ieguì. 

Egli non timafe già di rammaricarfene, quanto la 
lìueienzade’Genitori ,non preauuifati delle dimore 
dilui.chiedea.Mala ncceifiià gli feruì quiui di confi- 
gliera,cdi malleuadricejaccc.tandolo, ch'eglino fa- 
rebbono per ben' intendere ciò , che da lui fofTe fla- 
to inauucdutamentc, ma ’mcuitabilmente operato. 
L'ofpiralkà coi it ft de’ buoni Padri, Pamenità diuota 
del luogo , e la inclinazione della volontà di lui con- 
corfero anche colla violenza dell'aria a quietarlo; fi 
che non guati dopo egl'intendeffe quel nembo per 
pioggia di grazia >c quel tuono pcrvocc deU'eterna 
prouidenza. 

Sibilauano intanto per laria ftrepitofi i turbini; o 
vei fando dalle difciolre nubi vn'diluuiohor di piog- 
gia, bor di grandine; pareanocon doppio fui ore af&- 
lir la terra, per abbaucrne ifiutti,e fcuotcrne le pià«- 
tete minacchuano inoltre le torri piùeccelfc gliorrt* 
bili muggiti delOcloia iqualifc^uiuMosi frequenti 
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! lampi) che non come acceniioni di vapori, ma qua(i 
faci dallo fdcgno diuino agitate per l*aria,orribilmc- 
le fplcndeano. Nè màcauano di fuccederc a’ lor prc* 
curibri i fulmini : i quali fquarciandoil feno alle nu- 
bi, precipicauano a crollar gli ediHcij . 11 tutto con si 
orrenda confufione, che parea'l Ciclo volere abillar 
la terra, ò luioarle sù'l dorfo tempcftolo, e tremante* 
Ma Nicolò , chc*ntcnto a quelli prodigi , non ca- 
uauidal loro afpetto, che lieue argomento di tetro» 
K, il quale naicó ielle (otto la corteccia delle minac- 
ce, laloftanzad’vnnccelTjrio, c fauorcuole impedi- 
mento alla fui partenza da quel fjgro ricetto; non lì 
marauigliaua in elfo, che della benigna prouidenza 
di Dioiiccui parole , benché fonoredi tuoni , chiare 
di lampi, e pelanti di fulmini , ad ogni modo veniano 
foucntclimaleintcfc daglihuo nini, che dojcpro- 
mctteano beneHcij,le fuggiuano come minacceic do 
ue vibrauano minacce , le fpn zzruano per lulìnghc» 
Onde, Signor mio, fra ledicea,vi ringrazio yrnililfitTU 
niente di quella efprclTa d'chiarazlonc , che meco fà 
la vollra polTanz i, della fua volontà.lo qui rimango: 
c mi glorio, che per vna forz i, che mi è più cara d'o- 
gni elczzione. Ma che occorca tanca prodigalità di 
gr^ziofi violenzi.oue vno dc'voRrì inuilìbili inuitt 
potea legarmi eternamente col cuore il piede a* vo- 
liti intentilo rimango , mio Dio; quindi fatto certo 
del qui piaceruKMa t troppo nobile ftrumcnto 11 Cie- 
lo, per vileruenc co i sì vile Creatura , co.n’ io fono, 
per interprete del vollro volere. Ve ne ringrazio pe- 
rò tanto più viuamente, quanto più inJegnoment-.^ 
confclfo. 


( 


B a 


Cosi 


LIBRO PRIMO. 


r 


Winiftfla 
tìB à Fa. 
dn ( trio- 
fini la fua 
vocaaio. 
se. 


Co5Ìcompofìo, conformò la fua volonfj aflad?* 
trina: tcor.trapcfancio, con vna lieta /ercnità 
fronrr,!c tjrbiclf 2 zedtH'ajia, conferì conogni quie- 
te le fue concette riloliaioni: che furonocort 

quella pienaca irà raccolte»con cheaprono le madri 
amore ic il fero a' ffgli,i he ne implorano gli amplt f- 
fi . La più foaue mufiea.che feliciti le orecchie a’vcri 
ferui di Dio, èl'vdirlì tnoldplicaricompagni nella^ 
via fpirituale.c i minillri del Nume, a cui fono fagrifi- 
cat 1 . 1 d ilcot fi furono di aggradimento, e difperanze; 
nra non più lunghi di quello, che le horc dclìinace al 
fìlcnzfo, fenza pirgiudicio deil*ofpitalità «permette^ 
fero. La notte, dopo-prefala moderata refezziono, 
portoni anche Nicolò al ripofo neeeflario , finche lo 
ìlrepitc regolare delle chi amare, e delle Campano 
delle nu zza notte, intimò a'Vlonaei la vigilia,e chia- 
mòalmaiturino’. L'tritcfeegli , e con prontezza de- 
gna dc^già fiabiliti difegni, adulò'Zl proprio defide- 
rio di monacarli fra quc’Padri, fecondando in quelle 
vigilie la lor Religiolitàrcol fuo intcruento al maitu- 
tinora cui fù alfiUente con tanta diuozione,e conten<‘ 
co fpirirualc , ch'egli non haurebbe fatto difierenza^ 
da quel Chorodi Monaci , a vn'altretrale d’Angiolù 
tata pietà ne notò, tanta diftinzionc,e tato decoro«Of* 
ieruòqiNuivnacóformitàdicuori rato vaiti nelle di- 
Bine lodi: vi notòvna grauitàst nobile, va filenzio 
tanto inuiolabile,c in fine vi>a difciplina tanto cfacta, 
che Jà doueperlo auanti egliardeadidefiderio, co- 
miciòafiruggerfidi lama linania d accelerare il Aio 
ingreflofra quegli Angioli humani. Onde non slprc- 

fio fù il mauutino tenninato, ch'egli velocon etc por^ 
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coffi al Priore, Prelato del monaftero : e con In/ìSrna- 
fa inftarza lo lupphcò a participargli q«el fantliabi- 
ro: la cui regola profefiò d’mtcndere per la piò fecura- 
carta da naujgarc.che trà flutti pericololì della lua vi- 
ta, potclTe (co geiloal porrodella gloria. 

Ma quel Prelato, che vniua ad vna Caiirà pater- 
na , vna diferetezza prudente , non accoKe le pre 
ghiere diluir che con applaufo, e Iperanza. Egli lo' 
dò la fanta rrioinzionc; Pefortò alla coflanzL,. , 
e rinanitnl aH’erfrttuazione del gloriofo difegnoj 
ma nonreflòdi ricordargli ,conuenire in mutazione 
sì notabile di flato, coofultarne co’òignori Tuoi Geni- 
tori: de’qualieffendo egli figlio caro, non fipotea_# 
crederne li confen/o, che malageuoIe.M a che, c ò no 
ottante» fe frafle quel moto del cuore di lui raggio del 
voler diuino, non farebbe il medefimo Sole , che 
lui indiizzaua queflo lume , per negarlo a* fuoi Geni- 
tori iatfiiechei’amor carnale nonimpediile in loro 
la conformità col diuino incento.DiiTegli, che la Pie- 
talorononpocea, che permettergli ogni licenza ra- 
gioncuolcrmachefenza quefla, nca lui conueniua, 
nèa’MonacierapermeiTo lofuelkrio daiquel petto, 
di cui era vifeere, lenza , che fe ne fofle egli fleflb tro- 
uaro bene. Che per tanto ritornatoalla kia Cafa, e 
quindi con mezzi propri della foa obedienza, edella 
fuaoireruanzaverfoiGenitoti, impetratone il lorgo*' 
flo,viuelfe cerco ,che i monaci non haurebbono fate’ 
oflacotoa’dilui fanti pénflenVnò datacipulfa alia/ua.^ 
diuotiflìma oflerta. 

Frenarono, ma non quietarono quefle rffpofleNì- 
col^EgUtu^ebbe voliflo coolìderucil folo Padre 
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celefle per Padre, c creduto che’I Padre terreno fofsc 
per cófolarfi, che*l fuo figlio hauefse lafciato il terre* 
150 per il cclcfte. Cótuttociò era ncccfsatìo riuerirle: 
c differire, per ottenere. Gran violéza pacifee vn’ani- 
ma infiammata di carità, nel firla , q-iaodo fi porca al 
Cielo, riuolgere alla terra. La cat ita è vn fuoco; ten- 
5 de in altro per natura , e al bafso per riolcnaa» Ma-» 
ib pure fi porca, lenza pattirfi da*iuoi feruori,pagar’an- 
. .. che quello debitodi pietà verfoi Genitori- S'eglino 
Si'--;: refificuano qualche poco, quello era vn vento, che 

auualorerebbelcfuefiime,manonpotrcbbegiamai 
cllinguerle:fe acconfentiuano,era confeguito lo’nren- 
to, con mezzi più propri della fua figliai riucrenza. 
Patti dunque dal monallero; perfuafo di potere • e di 
douerfar precedere quella licenza alle fue cfccuzio* 
ni. Onde riceuctte le ripulfc dal Priore per nuoui bc« 
ncficijiloddisfatto egualmente di quanto gli promet* 
teua,ediquanto gli negaua.* e rifoluto • che le prime 
bore , che gli hauefiero concerta la prefenza del Pa- 
dre, gii hauc fiero anche impetratala fofpirata gra« 
zia. Accelerò il ritorno; e giunto alcofpetto di lui, 
licwzadi Signore, gli dirte, vi iupplicoafcuiarrai della di- 

farfi cer- mota, dalle violcnzc del Hcmbo fattami qucfianottc 
dar»” ncccfiariaisczapreccdeote cólcnfo voftro,ncl mona* 
fu« Padre, fiero dc’Padrì Cartufiani.Oh Dio, di quegli Angelici 
(crui di Dio,che mi hanno fatto vedere, che fia la c 5 * 
folata» tranquilla, e fecura maniera di minillrare a 
Dio, e di fabbricar la falute. Ahi Signore, ch’io quiui 
hò villo la mia Vocazione, ritratta al viuo in ciafeun 
di loro: da (quali fono partito rifoluto di confurmar- 
mi loro neli'habito, QeU’ioilituto,e nella per fi zzionc; 
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piò che la mìa debolezza mi permetterà . Ma potrà 
Iddio per me quello , che non vaierà la mia fiacchez- 
za. Egli mihàquefta Notte illuminato della fua vo- 
lontà: ed iofra quelle diuote tenebre l*hò diftinta mé- 
te riconofciuta . Manca foloal mio intentoil voftro 
confenfo, mio Signore, c Padre. Ve ne fupplico vmil- 
menteiaccertandoui,the quanto di ripugnanza la vo- 
ftra bontà, c la voftra prudenza haucranno /operato 
per farmene grazia, vi farà da me pagato con altret- 
tàto delle piu accefe orazioni, che potiate promctter- 
ui d'vna Vita,la quale due volte s’intéderà da voi ge- 
nerata, l'vna al mondo , c l’altra a Dio. Ma per rad- 
doppiarmi sì gran beneficio , mi dichiaro, che la piti 
certa maniera è,i\iccelerarlojpoiche ogni momécodi 
tardanza m è tormentofo. • E già che la diuina grazia 
hi deftinatoper troppo nobile sfcradella mia vilil- 
finia vita quel facro Chioftro, ogni punto , che ne vi* 
uro fuori, me per riu/cir violento, e doloro/b. 

CómolTero Pier Nicolò a marauiglia que/ìigiu- 
fti, ma ina/pettati fenfi del figlio, la pietà di lui quiui 
contraltata dall’affetto Patcrno,c dal naturai dcfidc- 
riodi propagarla /ua Cala , non folonol perfuafe ad 
vn /obito confenfo . ma lo pofe in dubbio del negar- 
lo. Molte cofe gli fuggerì laprudenza , ma appailìo- 
nata, per di/Toadetlo: molte glie nerimpiouerò l a .4 
Pietà, benché contrafiata deH'amore, per conuincer-^ 
k). Si trattaua di Figlio amabile, fopra ogni crederet 
e al pan d’vn merho /ingoiare. 

• Ma^il perderlo era vn donarlo à Dioj onde le giat- 
Wte n erano acquifii.Per altro le prime dichiarazioni 
m quella ri/o^one ppteano cangiarli , c pere h craa 
' oouci- 
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nouel!f»c perche erano niellanti, c forfè non Ben mie 
turate. Ma v/ciuanodavna lingua tanto accorta,^ 
davngioclicio<^’aniIna sìbcn compofta» chclagio- 
uentù di lui porca poche cofe fuggcrirgli a fauorc«j 
della ripulfa. Contuttociò le chiamate di Dio douca- 
noprouarn ,non giudicarli fubito. Il difFcrirc potea^ 
lenza offefa della chiamata, feruire ad cfaminarb,n6 
ad impedirla. Se fi concedeua fubito,tardi poteafenc 
pentire; perche la celerità dellefecuzione haurebbi^ 
ne refa impoflibile larettraitazione, c pericolofo il 
pentimento. Vn poco di fupcrcigliofa fronte darebbe 
fofpenfione a gfimpeti del giouine, quand'c’folTcto 
inen che celefii: ed egli in tanto , componendo le vi- 
{cere paterne colla necefiità della foiza del braccio, 
diuino, imparerebbe a donare ciò , che gli veniua ri- 
chiedo, e quali rapito. Su quelle confidcrazioni, che. 
tutte le palfarono a volo rapido per la mente , llabiU 
vnarìfpoda meno atta a conlolarc , che afpaueniar 

Nicolò. . . 

Voi, gli dilTe, nìi portate auanti^con voi vna rilolu- 
zipne,gemella della vollralontanazadamciche tuoi 
dire di poche bore: nella quale io mi trouo sfoizato a 
notar più la voftra inconuderazione , che non il fer- 
uore dello Ipirito. Nicolò, voi l’haucic fatta al buio 
della notte s Dio non voglia, che ciecamente. L ha- 
uete precipitata nella folitudinc; non mi marauiglio, 
fe fiaccata da quegli oggetti de*famigliari vofin intc- 
refii.che vi fifaurebbono potfuto ricordare il debito di 
pietà verfo i voftri Genitori, c quello di natura ver fo 
la voftra dilcendenza: che dalla voftra fecondità fof- 
pira la dilfufiqncdì fc ftclfatE^i c vero, chei donar* 
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la a Dìo e perfczzione eroica ; ma è neceffarto vede* 
re»fe da lui richic(la,e fé da lui gradita. 

Bfaminate didimamente qued’irri peto, per giudi* 
cario; ch’io pure Io ftelTo, con meno di violenza , fa- 
cendo, permetterò di voi ciò «che (limerò a voi falu- 
tare , a me fpediente , econueneuole alia nodra Ca- 
la. Per bora io non po(To trarre altra confeguenza da 
queda vodra propo(ìzk>ne, fé non, che voi amare più 
vn voftro (urore,che non la quiete de’t odri Genitori: 
c che, (cordatoui del benefìcio del vodro efferè, fubi- 
toriceuutolo) il volete portar con voi, lontano da chi 
ve l'hàdato. Se Iddio vorrà, io fopporterò queda vo- 
llra kortefìa, ma non lenza quelle lagrime, che fono( 
douutealla vodra ingratitudine.Celare per bora que* 
fio gran colpo a vodra {Madre,per non la veder morn 
redi doglia; riferuandonc lamanifedazione a quel 
punto ineuitabiie, che Tara per voi quello della pai> 
lenza, e per lefquello della morte. Andare. 

Quale rimanefTe il giouine a rifpoda di qoedo pe2 
fo, può malageuolmente intenderechi non ha incon* 
trato occadone, d’efler nel medefìrao tempo fatto 
fcopoalle punture didueacutidìmi affetti. Egli ri- 
male in vnaconfuHone, che lo fece immobile, quali 
(latua; ma daruaperò d’vn faledi fapienza: chenel 
medeiìmo tempo confìgliandolo alla compafsione.# 
d’vn Padre amorofo, lo sforzò alla codanza nella vo- 
cazione dello Spirito Sanco.Ritirofn acapo chino, ma 
con mente cleuata.a piangere, e ad implorar dall’ Au- 
tore della fuarilbluzìone i mezzi più foaui per efe- 
guirla. Nè guari andò, ch’egli intefe la renitenza del 
^adre,percri(olodaprouare, non per martellodx.^ 

C (pcz- 
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^«e22arclafuafcrm(22a. Si accoiic, chela' pittrO 
della paterna durézza era di paragone , non di fean-r 
dalo, perla fua virtù.Ondc a varie rcppltchc , le quali 
in moki giorni gliene furono fatte, così fcrmarocntc 
fi oppofe, che fra le foauità dc’fuoi tratti riiicrenti,ma 
collanti, fece giudicare al Padre, fenza dubbio anche 
kìteriornicnte illuminatodaDio, ch'egli rifpondea^ 
ad vna voce, che non meritauaripulfe :c chefofcri- 
ucua vn degreto, che come fcritto nel Cielo, non por 
tcadal fuo cuore di rena ricufarfi. 

Tentata dunque ogni via Pier Nicolò , hor per fo 
ftelTo, hor per mczzotldlaroadre.pcr bendiftinguc- 
re ne ll’animo diluii moiiui, che Thaueano petfualo a 
ciò fare; c da ciafeuntentatiuo tratto feroprc nuouo 
argomento della retta intenzione di eflb , rallentò le 
briglie alla follia pictàjfaccndola vittoriofa del pro- 
prio cuore. He bbc più volte difeorfi co’Monaci (leRì> 
c propofiti fopra i! defiderio del Giouinc : e riirouato 
in tflivna difinuolta indiffcrenEa di carità che gli 
Kianifeftaua pronti al riccuerlo, ma dalle manidei 
Padre; fù sforzato a liconofcerc tutti i femidiqucl- 
la dclibcjaziooc , per parti della fpontanea volon- 
tàdi Nicolò ; tratta da’ legami della Carità cclcfte«j» 
ad vno (lato fopcribrc.Onde già rifoluto, che le pro- 
prie lagrime Itruilléro di trofeo, non d'impedimento 
allacottanzadi lui-jchiamollo vn giorno, pi dente la 
Madre : e corapofto la fronte ad vna fcrenità , in cui 
lideuano le lagrime fìcife degli occhi: 

Figlio, diffegHicaro tanto più,quanto meno fei per 
noi gcncratoi vattene a Dio,Padie più vcrodella tua 
vittù> che non nc fono le noftrc vifccteihomai confò- 

.i Iute, 
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laré,fe fa jeflà diurna le dichiai a eletta per pia rtd* 
«irgli vnaì V’iitima.Io cedo alla tuxco'iàza.Cópatircp- 
mi, fc tardi; perche non/ei fìgliuda lafciar predo , nè 
volentieri aU’arhitrio d'vna rifoluzione, che po'ca et 
(erdanabilcife nà era fondata in Dio. Ma giacche U 
■feopro tale, vattene, figlio caro , vattene al tuo Cielo 
principiato, al cuo paradifo tcrreno.Io farò.teco /em» 
•pre colle mie lagrimcjtna quelle faranno di corjfola- 
zione.Ricordati fra quelle continuate virtù di donar- 
ne talhora il meheo anche al profitto delianima mia; 
che fi lagnerà ben Tempre della Tua lontananza, mie» 
non della tua fortuna . In quel porto di facra quiete 
non ci cica di mente, che i tuoi Genitori rcllano qui, 
agitati da vn procellofo mare di turbolenze, perduta 
Tancora di quelle fperanze, che folo poceui nutrir lo- 
ro tu fopra la terra . Or pioua fopr a il tuo capo Iddio 
tutte le bencdizzioni del Cielo, e ti abiliti , colla pie- 
nezza delie lue grazte,alla dignità fomma di Aio ve- 
ro, e degno Miniflro. 

Se redi a.me alcuna ragione fopra di cc» da che 
- Dio ti dichiara per Aio > ioticomando,chetu non ti 
:£candalizzi di quelle mie lagrime: che non fono di 
dolore >. ma di tenerezza ^ Oh Dio, vàfeltccir Nico- 
lò Figlio. 

' Si Aruggeuain quello mentre la Madre Aiifccrara," 

in pianto amariiAmoifralecui violenze non potendo 
proferir parola ; Arettamenrc abbracciato Nicolò ; il 
quale genufielIb,econocchi humidiyCribucaua con 
qualche giulla tenerezza alla propria pietà; baciollo 
infróte, e diiregIi:Diotibencdica,etiatcumUliogni 
Virtù, che vuoi dire ogni felicità.. Indi {opraf^tta da* 

C a fin» 
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iìnghiozzi I parlò tutto il rimanente con gli otchi . Il 
che pure conuenne fare al Padre,il quale fù sforzato 
a vederli fueiier di (cno dalla ncce fht à tutta la fpcrà- 
2 a della Tua tenerezza. 
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Nicolò confortato Tvno, e laltro di loro , con po* 
che. ma fagge parole:che lenza Icappito delta douu- 
za coRarza > inferiuano la Aia gratitudine , c la Aia ri» 
ucrenza.Ialciò loro il dcAderio delia propria pre len- 
za: la quale al Monafterio velocemente , come a pro- 
pria sfera.pcitò. Cosìauuiene di tuttique' cuori, che 
^attidal pondo felice delia propria virtù >prouano 
per violenti tutti que' luoghi ,oue non ft viue a Dio : 
nè riconolcono per centro le non que Ilo fìatc>cheio 
chiamate del Cielo hanno lor pretìlTo per mera. 

Era Nicolò 7 nell’anno a o.dcila lua Vita, quando 
rinacque alla Religione, c fùquiui rtccuuto nell’anno 
1 3 84. per dami aChrilio tutti i luflegucnti ; finche 
laiciandoiChioliri.iiìa non le Virtù regolari .Iddio 
pc r maggior beneficio di lui.chiamollo a nuouo fiato 
I Monaci lo accollerò per noucllo Aitino, ma he b- 
bcro ptefio perche inccndeilo per Veterano, negli c- 
iercizi) de’ loro infiicuti. Quel Priore con ogni carnà 
^li comunicò gli Habiti , e lo fece infiiuire de *cofio- 
mi della lua Religione : de’ quali tutti fi moflraua cu* 
pido, è sì deuoto, che l'Habito di S.Bruno in breui fil- 
mo lépo fù da lui riccamato delle più belle gioie, che 
rendano preziola vn anima nel diuino colpetto. 

f ù maraui gliela la celerità, con ch’egli pratticatr- 
do» comeconnaturali»iutiiglielcrcizijdella Virtù» 
parue nato frale aufierità , non fra gli agi» e formato 
dalia penkeoza de idclctti» non dai vezzi della no- 
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biltà. Cominciò iubito ad abbracciar là foa Croce, 
con tanto atdoie, che ella, benché pefante , fc gli feo- 
perfe delizioia. I digiuni, le difciplme, le maccrazioar 
volontarie , i cilici , le vigilie , e le roeditaziom erano 
la fua vita» non che gPmpieghi di efla . Viuea non_-» ‘ ■•i' ' 
unto per meritare , quanto di merito; c feruiua non^ ’j' - ^ 
tanto a gli altari, quanto per alta re a Dio. La notte gli . p. 2 

era guida all* orazbne, il giorno ftimolo all'opre di 
obedicnza,e di attinenza , tutti i tempi , mifurc d'vna 
puntuale ottcruanza della regola, e de*riti monattici. riù del.' 2 * 
1 particolari delle azzioni di quello gran feruo diOio, 
ione veramente degni dbgni defiderio, e d'ogni me- te iwi pti’n 
moria;ma di etti n5 rimane altro monumento, che di 
vna generale Virtù, che lì facea riunire, ed ammirare ta reiigìol 
anche da quella Religione,c*hà per dfracftica la per- 
fezzione. Certo è, che fc Nicolò in akune di quello !5a*^*n»e- 
Comunanze religiofe,chc notano conpiù dittinzionc «wwia jde* 
l’opcre de’/uoi Alunni,hauette hauuto da elercitar le 
Virtù, elleno (arebbono pattate con più efatezza alla^ 
notizia de Potteri; ma quel Venerando Inftituto, che 
gode più di fare, che di moftrar le fuc opere,e patto 
nelttlenzia,e nella folitudine de*Mooaci»alcdde ciaf* 
cun di loro da gli occhi dciraltro^ parte nel gencrofo 
difpregio dì quanto può dar*occalìone,ò pattura alla 
vanagloria , cela tutte le più belle perfezzioni de’fo:-' 
ui, ch’egli forma a Dio: il cui folo téttimonio apprcz* ' 

zando, uafeura quanto potrebbe, con mezzi huniani, 
render più famoic le loro memoricinó ha per i fccob 
.vemuti lafciatp altri ricordi, che vuuerfal^e da*quali 
i particolari col verittmile più, che col vero potreb- ^ 
booq dekriueitt, quàdo la ptuiù d^’^oria ammet; 


^ riBRoiPRiMa 
ùvetl tifili li frale fcmplic i narfariofiL’’ . 

Dopo quefto buon fopuo di Dio fi auiJafag 3 

«justtr-an- .^ìp ne’tj'iarfr’anni,cht gli mancaoanoal faccrdozio# 
%ion5é merito .chefuÒKo arriaàta all'anno a 5. nel 

fatto fa. quale aggiunfc alle Tue perfezzioni anche il carattcw 
poiP?S« dotile; fu riputato daTuoi Superiori abbondan-J 
di Firéic, temente capacejdi farfcoe altrui norma, e dii^rtorti-; 
lo-nf ndtioftan tc voa gibucntù.chc no hauea di gld- 

uanc altro in lui, chc’l vigore , fò dal Generale delP 
. . Ordine, eletto 8 Prioredella Certofa di S. Lorenzo 
-•;< u/ faenze; poi di quel la di S.Gitola modi Bolo- 

mi. hbTj I talenti grandi/ono Tempre di' valuta grandOy 

ilftuTl. per comprarli opinioni grandi , e^ 

gradi proporzionaci di dato. Egligoucrnòsù’primi 
l^rdtì Prelatura da Fattore prouctto :e fi mo- 

Bflfto (tèi tanto più degno di fbpraftarc a’fratcIlf,quanco di 

ìtS^a VirtiL . •> 

nafUriv 'I * /uoi monaci con vna Carica piirerna » che 

regolando a manTueca verga di vino efempio i lor ge - 
ftijiuTcgnaua loro operando, c gli ammoniua viuw- 
do . Negli elcrcizif della mifencordia egli era Ìx_^ 
madre del monaftetojprojedcndo a’Monacicooi 
vna curacfatta,e TuiTcerata,dic gli faccua incenderei 
tor bifogni perpropri patimenti . In quelli della Reli* 
gionc* e del culto diuino egli era l’Angelo precurTo- 
^ rCiC guidide’)Tudctti:a iqualiferuiua d’vna perfetta 
idea, ncli’orarea DiosncI miniftraf’a glialtari.cneU? 
officia re il Choro* Alcoirauai difetthpercorregf'cr * 
gli. le Virtù per imiratle, i biTogni per ripararghanfe. 

1- gnaua con piÌKcuoIezza i còmandaua con diftinzio- 

«.■,ccon vmdù,ecaftigauAcofttijanfuctudine, c Ten- 
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za paflìotìCé- Goucnnaua le foftanze del Mdnaftéro, * 
come pairiiTioniodi Chritìo, nt riparaua i danni co- ^ 
medi ruinc del Tèmpio; c ncdi/penfaua il/uperfluo ^ . 
comedi depofiio per la poucrtà , c perla mi/cria de* 
mèdici.Riucriua gli ordini de'Superiori come di An- ■ - 
geli, gli cfeguiua come venuti da Dio, e gli predicala *’ - “ ^ ' 
come fatali.Egli era nel trattare auftero lenza inciuii- l 
tàiCortcfe lenza garrulità, roaefìo/o lenza fuperbia_^. 
Confortaua i pufillanimi , frenaoa grimpetuofi, lol* 

Iciiaua i prollrati • Le parole di lui erano vna diuora^ 
mufica, integrata da vn’armonià di configli, c di pre* 
ceni femprcfalutari; colla quale s’inlinuaua loaué^ 
mente ne* cuori più duri per ammollirgli ,:e fimouer- 
gli dagli errori, c dalla pcntnacia. ni. 

Nc' più negoziolì maneggi, egli cra fopra rutto si 
efficace, sì diligete, e sì applicato, che nelle più ardue 
difficoltà de* luci goucrni riufeiua fupcriote ad ogn 
incontro . Moftraua in tutto vn'ingcgno maturo per 
ogni affare, ed vna prudenzaichc fra le congiuntura» 
più ftranefapea trionfare d’oghi malagcuolézza.Nel 9 
che fu anche tanto Rimato dalla lua Religione , che’n ** 
vn Capitolo Generale p dellanno 1 407. egli fù da £ Pro! 
elTa eletto alia Procureria Generale deil Ordinc t cj 
per cfl'a mandato Priore della Ccrtofa di Roma, ‘affi- dduSS 
Deche non tanto delle priuatc cure dcMuo Monafte* f"®** 

ro,quantodeJlccomuni,cdelicpiùarduedituttaIà-, ‘Ì 
Republicaei folle l’Èrcole, cl’A dante. < 

Terminato poi quefio carico, nel quale rìuRìfemi 
pre eguale a le ftcflb, c vantaggiato di merito , e di 
concetto preflb nonlolo la Religione, ma anche li Koul* 
Corte Romana i in vn Capitolo Generale deiratinù 

140P. 
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IO 1 404.9! quale la gloriofaJiberaiità di loGioJ^ràn- 
^ f ^Piio- f ^■^c^oBzaga, Marchefe di Màioua.facea otferra di 
re di Man vn nuouo Monaiìerio in quella fua Città, egli fù elc(- 
fabricam gouetno : doue la nouità , c la varietà degli 

que\ nuo- atti della prudenza , douuta a chi fonda nuoue Cale 
ftcre'e'vi Cittàimalfitne lotto gli occhi de'Prin- 

dimon-i cipi(enfati,richiedea Prelato lìngolare in deprezza, 
icneanoi.^ e’n valore.Nc rimale di lui punto defraudata;perche 
inquelpeiicoloro, e malageuole gouerno egli, per 
fette continuati anni, tante cofe fcce,e tante diife^ 
che col diuino aiuto il MonaRerio, col Tempio della 
Santidima Trinità di quella Città vi fotfe dalle fon* 
dametua : c da i femi della pietà di fondatore si per- 
fetto cominciò a mandar frutti odorati di (anta Re* 
ligioGtàéQuiui egli colle mura»ereflfe anche la Rima» 
c la riucréza ne'Cittadini verfo la Religione: alla cui 
nouità non oppofe che atti di olferuanza dinota; of- 
ferendo inoltre airelempiarìtà di que* Monaci, e del 
Prelato Ioro»non pochi Cirtadinialla difciplina Car- 
' tufiana» Onde pieno di meriti egualmente» di buona 
^ fama, ed'*opìnioncdì (ingoiar Vitti», ccompiuiocoir 
opera il tempo di quel gouerno, ritornoRene alla Pa- 
y I tria: 1 1 oue Iddio gli deRinaua carichi propri della 

Ritornai fua vaglia, cdellc comuni necelHtà» 

Railegrolfi della prefenza di Nicolò quella Cafa» 
laCcrcofa chc glìcta Rata culla, e madre infieme all’infanzia-» 
di^log. della Tua VitamonaRìca te fantamenteinfuperbì di 
vederli Com*'ttore queRo buon feruo di Dio, delle 
cuiyenerabili qualità tante cofe portaua attorno la^ 
fama.Lo raccoHie perciò come figlioima fubito man- 
cato io quella congiuntura il Prelato>(c lo riconobbe, 

per 


• 


primo; 

p èr conceflìonc de’ Superiori, per Padre, e per Pìk^o- 
rc. JSed hebb’cUa già,corpc gl’incfeduli Euangelicia, 
Cn'fìo, da firgl’jpltanza, ch’egli quiuipperafTcleima- 
^auiglie, che o’baueua altronde vditCjpQÌch’cgji,nofi. 
mai diuerfo da fe ftelTo, le fece rofto della fua vira vn’ 
oggetto di unta edi 6 cazione,.eiLuporc, che nonc^ 
pendo hortnai fra^lcanguftie di quella regolarfoli- 
radine, cpp^inciòa ditfbnderfi per la Patria; 1 2. cd a 
riempIHa d’vn, concetto sì riuercntc,e sì concorde ne ’• 
Girradinrjche ben tolto ne fùinuidiato il godimento, 
aquc’fagri Chioftri; doae il vifitarlo era raalageuo- 
Ie,& ondell ritirarlo parca impoffibile. 

Gran^forzi! è q iella della virtù , e d’vna vita inooi- 
ceotcìche mentre lì fi da tanto pochi imitare,ad ogtv 
nV)do (ì.fà da>SÀgrah 0fi«ncfO,.anch,€ di diirnnilj.ta.n- 
r»riuerenreinentgiado^afc,Ella ^’lyerf^Jple della fcii 
ra ♦ in cui noti -lì la , malignità , lenza Gonuincetfi 

ì npotcnte, e’n cuinpn-mira la verità, lenza ddideriifi 
eloquente. ,L;^: 

-j.;l^più^rlcatc.dilficolrà dc'Cittadini comincia-’ 
tono a correte a quefta Tramontana per dirczzfone.J 
lorlabifimi. non rirercatiano altro filo, che la di lui 
prudenza, ò la di lui carità. Le orazioni di Nicolò in- 
calmauanoogni tribolazione, e.impalmauano tutte le 
mani, quantunque infanguinate, L? nobiltà della na- 
(cita, la perfjMMcia dcl}o'nge^o,,,|a.fodczz«^lk_.» 
dottrina, 1 a varietà delie lperi,eiv;e>Ia loaurirà.dclla.* 
£ac.Qndia,.là maeftà dcH*afpettOj [’iAfriabijifà del trat- 
to, e’o fine quante qualità poironoconcQtJere in vo* 
buùmoda bene, la cui fe|igk>ra ritlratCzzAfaccia me- 
po ctaittaiC) ma non meno ^ |tj;Vutu,coefcw rcii- 
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no in lui, e di lui nc concetti di tutte le conuérfazioni 
de’ Cittadini. Il comune applaufo portauagli fino al 
dcfiderarlo fuori di que'figri Chioftri , la cui rigidtjK 
foliiudine, c*l cui auftero filenzio fcmbrauano violenti- 
a qual i i nobili , e sì atte alla comune vtilità. Onde* 
lene lodaaa labontà;manoiiparea bontàsnon poten- 
doli, che tanto nialagcuolmente comunicare.! tempi, 
torbidi, c*nquicti,che allora correano, facettft’ancho ■ 
ticonofccrc,edcfiderar gli huomini di gran talento- 
ncceflfari all’aiuto delia Patria t in cui parca fcruirfi a 
Dio meglio, che nell’ozio, benché fantilfimo, della 
folitudinc. Il mondo fianco delle fuc riuoluzioni , non 
fi porca fermare, nè polare,chc lullc fpallc dc*migiio- 
ri:i quali fe vitieano a loro rtefii,qual fuflìdio nc potea- 
no Ip’crar le Republichc ? quetto buon Padre fra' 
Chiofiri lolitari) non porca per la fua patria altro, che 
farli dcfiderare;ma non già fouuenirc alle di lei niifc- 
labili riuoluzioni. In fatti egliveniua da ella molto 
più bramito per Cittadino, che tolcratopcr monaco, 

E quello era vn Icntimento veramente appalfiona* 
ito pcichilo portaua,n)a ad ogni modo gloriolopcf I* 
*virtù di chi nera oggetto.Ma quelli nódimcno Iprcz- 
zante d’ogni aura mondana,e di Dio folo fra le folitu- 
dini contento j fchermiuafi dalle frequenze colla di- 
feipUna Regolare: e douc noi neccflfiiaflc la douuta.^ 
carirà.rendea vani gli offici) di chicercafic diftracrlo 
dalle fuediuotecurci lotto mendicati preteftidi mife- 
licordia. Egli era il cuore de’fuoi monaci, elfi il fuo»c 
'di tutti Iddio. 

Godcua egli lolamcntc bora fra le prioate medita- 
«osi della fua folitatia CeUcua:oue poiundofi colla 

— - mente 
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fcentefiiipatia di Oro, fpecoUua , e fuppIicau;o Eferc.?;j 
Miììcrnefctcrncbellczzeiharafra le publidie armo- di vtciv 
nìc dc’Canti ricl Choro: oue fra'fuoi ffgl 1, e difcepoli, 
emulaua coi carmi Dauidici la melodia degli Angio Priorato 
li. Le lue più lieti ricreazioni erano i iigr>ri più foucri * aolofi» 
deHau^lcriti; fra le cui palfioni gioiua di comparire 
aCrifto,cdicalpeftrare, perCrido ,lc paiTioni dell* 
animo* Alcunedcllefuc bore dilpcnfaua nelle viliic 
ikgl*Iafermi: alla cui diligente cura volea • lenza ve- 
fun rìguardo.pronta ogni Facoltà del monalieroi non 
rimanendo egli incanto di vilìtargli, di confola rgli , e 
di Far da loro cFatfa pcrquilhione dc'lor bilogni ,de’ 
iorguRi. c de’trattamentiiOndc i Fratelli lor miniUra- 
uano.Haueua altri fpazij applicati alla fourainrenden* 
za delleconomia: altri alla corrczzione de’mcno 
perFecciialcri airinflruzzioni de’menodifcìplinatiralcri 
alla direzzionc degli Otficiali della Cafa. In riRre^ 
to egli era tutro a Dio, c per Dio, negrimpieghi della 
fua carica Paftorale: nè fi potea di lui confiderare ax* 
zione,chenon ifpiraire virtù, nè virtù, che noainuitaF* 

Fé aU’imitazione, nè imi tazione, che non formalFc v« 
ReligioFopcrFetto* 

llfntielfrimtLIkfu 
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ìium, I. Tdrtdgnotta mU'ifiofUdi efue'lempKCdth 
‘ Sigomo nelU vita del B» Nico le, fra le vite de^ 

Vefcoui diSoUgna^ Zeni nella vita àtlme^ 
*' dejimo. 

*’ a Tutti gli /fejftdniort, 

3 I mede fimi autotiy e Citrgiè Caftujìatt» nella vita 
del Beato. ' • "i 

jf Gl'i/fejji éutcru 

^Saliceto nt l proemio, c Prologo ià^primumCedich. '^ 

■ é Memorie mannfcritte ddt Arehtuio dePP* Certo 
'7 T ut ti i fuàetti Antorr, 

S Giorgio Cartt/fanotteUavi/a del Beato» • - 

5 Memorie manttfe ritte fudette de' PP£er tornii : 
IO Letnedefime. *' ^ 

"li temedefime» 

' 1 * Carlo Stgonio nelle vite de^Te/eouidi Bologna, - ' 
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V anro di virtù hàbbiamo .^n'hora di 
Nicolò narrato, appartiene ad cCfo 
piu torto come ad huomo, che come 
a- Principe Ecclefiaftico. Vero è, 
che 1 Principe di queft'òrdinc èaf* 
/aìditfercntedal Politico.nel quale, 
ciuifmeate parIand(>,ri ponoodarc il roal'huomo. c’I 
l?uon Principe congruntii ibanell*£cc!cfiaftico,cflcn* 
ziale alla bontà del Prìncipe è quella dell' huomoì 
perche la maggior parte della bontà del Principe-» 
confirte neUcIemplarità; equefta non và mai lepara- 
M dalla bontà vcraialrocno lungamente, poiché llpo^ 
crirta è vna malchera, che nubcchia, c getta in bricuc 
filfare, dalle quàli fi feopre il vero ttólto del WiióJ 

< ’ DimodocAeqMBtoiìftlioraddnoftrOEòìnc^à- 
fiico fi è detto, hà feruieo p^r difcnucrio per hUdmò: c 
quali, come huoroini, dourebbono tutti i Principi Ec- 
clefiaftici ritrouarfi. Qpc Oo in fatti è1 marmo ripur- 
gato dalle tazzurolclla; vena; il me tàllocauàtódalfa 
minicradl trònto cccifodal terréno, pei^ formarne li. 
4latua ideale del: Principe Ecclcfiafiico. l^crdhè rd- 
idio lo perferzionò a que fio legno, còme priuatoUèfi. 
giofo,non volle lafciarlo inutilmente fcgrctofrà le_^ 

folitiV' 
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folitudini.EgIt era troppo gran lu àc per (legargli v(f 
alta .ccofpicua lumiera zCjopipo nobilfigira»perneir 
gafgli vn fito eminente; onJe vagheggiatodallaPo- 
llcrità, poteffe incontrar Prelati itu Jioii ,che fi affati* 
caflTero di copiarne in b'O Iteifi le perfezalotii. 

Sua D. M. la cui prouidenzi tutte le cofe ioauemé- 
te difponendot guida il tutto a’fiii prefidì da leiuMue 
Genaro 1417. chiamò 1 al ripofo comune di chi fati- 
ca Icggitimamente nella Tua vigna, Monfig.Giouanni 
Monaco Calfinefc , Abbate di S. Proculo, c Vcfcouo 
di Bologna. Religiofopcrogni titolo capace di quel* 
la gran carica pa(loraie,e degno d'hauerui faccclìbre» 
dal cui merito egli venifTenon Colo imitato, ma lupe- 
rato. Forfè il zelodi quello buon Prelato gli angufUò 
la vita; hauendo incontrato tempi, ne’quali egli ha* 
uea pili da commiferar nella Tua patna,chedacorreg* 
gerej perch’egli vifeorgea frale co nani fedizioni, 
tanto di orrore, e tanto di cecità, che non vi fi mouea 
pafTo,chcnon imprimeflc veftigi di fagriiegio, nè fi 
ftendea mano, che non formaficfiragi,nèfihauea.« 
moto, che non traefie al precipizio. 

In quello tempo il Cielo ecclefiafiico vedea tré 1 
.Soli prodigiofi,i quali moftruofaméte lampeggiando 
di raggi auuelenatì,turbauano la fede, infettauano la 
pace,e diuidcanola catolicaobcdiéza.Si radìguraua- 
no efit io Gregorio Duodccitno , in Giouanni vigefi- 
noteizo, e in BencdettoTcrzodccimo. Tré Pfeudo- 
pontcfici>ciaicunodc*quali prefumendofi vn Patrone, 
ofiieriaa vn Lupo alla Greggia di Chriflo . Ondeil fa- 
^0 Collegio dc’Cardiaali , con gran parte de’Prclati 
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della Chiefa di Dio,cógre gati in I fpirito/anto in Co-» 
danza Otta delia C»craiania>faceaf)o cjuiui ogni sfbr*? 

20 del loro Zelo, per ammoiiar qucfto peflifero'ln* df corti? 
cendro,i cui iccicrati fumiieuauanogliocchi nella via 
dclla falutca tutti ìFedcli.Ma perche quefto grà diior S," 
dine non hebbe, per le Tue graui difficoltà , altrctanto 
celere, quanto neceffiario il remedio, e Tinfemal cali- 
gine in tanto occupaua tutte ratte, maffime più eleuà- 
rcimplte<perrinahri molto ben Tane, c illudti doHiie, 
fi ofeurarono arcgno,che i piùfaui; Cittadini perferò^ 
la drada della lor fede verfo la Sede Apóflolicaie co-' 
me membra del dominio Eccledahico , vedendo lo 
nouità del capo, fi riddulTero ad appetire anch'effi 
roodruofiù.Quindiv lufingaie da vn*apparente,c mal tudditi ^ 
fondato titolo di libertà , tentarono di fottrarfi dall’ ? "V'r ® 
obedienza del Pontcficete d'innouare vna forma ih- cT ** 
lolita di Rcpublica libera, dipendente folo da'loro di- 
lordini. 


' tila è pcrtMctofa pe de de gouemi, Io icandalo de' 
Popoliiperche infegna loro di deuiare dal domito ri- de“S 

Ipettp: il qual perfo, non hà più il delitto di lefa mac- 
ftaorrQre,cheglifpauenti,nèconfiderazione ,cho 

pi freni. Le leggi rimangono fenza vindice , il giufto 
lenza baie , Timpeto lenza regola. La plebe fi filmo 
ingannata dal Pi incipcìi cui fini tutti vengono riputa- 
tiiraudolenti, infidiqfi, e tiranniCi.Ondc ageuoitng- i, 
te fi reputa non folo libera, ma gloriofaife conculcàn- ' 
do tutti 1 prefcritti, ei comandamenti palTati.fi porta- *• 
colle rifoluzioni a' fini oppofii all’intenzione di chi ■ 
prima comandaua. Mercè , che interpretando ogni * 
pwujfipn? per inganno, cerca di rcdimfrfi 
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^a’fuoì etfciti„medicandola co i contrari.. E perciò 
non è già (cufabil mai la rebellione de’popoli,fempre 
i'o I ^agrilega, e contraria ad ogni legge humana , e nata* 
iT, ' . raleitrap’è bene altrettanto riprcfcnfibile la inipru' 
denxa di quc’Sourani, che colle loro mate-azzioni da- 
oeggiano la (or dignità, in quel concetto di diuinità j 
che folo è’I (eme, il nodo, e*l fonte, onde fcaturifcw» 

l’obcd,icnza,e lariucrcnzadc’popplì..o :iu. 

Di modo che (e la dignità Pontifìcia àrrogatafì dar 
tré Scifinatici nello fteifo tempio, có ifcandalo mifér^ 
bile, inarcò prima le cigli a', c poi contorce la fede dò** 
Sudditi in molte partii nel vedere cd ambizione tir4» 
nica rapire da tcèfuperbi ciò, che *ivn folò può , c-* 
*, V fuplc^onatloSpiritoSantOjpflr.mézzode’vdti fagm« 
a’ ‘ » fqnd dei ^llegit^^jaofHalicQseljcbrpo 

sfacclgmpenje tenderli tiibi»cli>nonè;inarauigliajre 
O^(if5^pal'tiofi<l.i^l0rc Ifpuè. luogoifra qliefbe iihpóffià 
bilità d’oggetti, d’irritar la fede de’ popoli , e di per- 
liiader toro, che l'incertezza del lor vero l^incipe po- 
ty’f’* tc0e honc/^arp^l (pitcarlì dal Principato} e che non_> 

potendo obedir, che ad-wiQ, mentre lc,nefliimeKsiua- 
foffero tenuti ad obedirc a vefuno. 

- . li prete fto, benché fallo, hiuea tanto 'di apparbn-; 
za, che auualoratodaliiaturaidefìderiodi nourtàimaf 
Bologna fìfue in tempo, che le agitazioni deila SaritaSede ha* 
ueanoltancàcQ molte ioclina^bni, c folleticaA'mtiltl 
dite al Pa (piriti acr^ , v^^meoti , e bt amoii oj vantaggiar po* 
Saìia^tóta — ’ f^*'e àpwtura,cpoi ffftmar piede ancbl^ 

Sede Àpo ncIlaCittà di Bologna: oue nutricato dà *và rie- fami* 
flolica. glie podcrofe, e per le ricchezze, e per il feguito nella 
pama#traflcÌlpupoIoad vn*apcrta i.e4concia'reB®fc 

lionc: 


Qf7^^l!|)4azji»i,pubÌicgt^ potraDàoflfca.^ocdndfii, 
N}Qtl{»g*iV5fefli<Q(diSicni;^ thcioTcra GSucrpatorci#r^oUeS,V 
l^oci4*Gio«ainU:XXIIL iinofuórdelIetaura,e'i^^ [o« 

fipc^neh^dci tcrritdrip di3ologoai ou^iq forma dilig i? Ì?o 5j* 

^^publica ftt ertaoo yn juiotìo. magqlrator di' £cdici^' 
CiitamnikCiprciToIafloro aucoritàxrólbcato ilgoacc- * ’ 

DO di qyella tuinulwaria poliiia» ■ vinr.ij r ,r : - 
. N# è di quello luogo la diftinta narrazione di quel 
/ucceiTojch'io vorrei potere fuellet ‘anche dagli anna- 
Ij della ftcrta eternità»/c foffe polTibile: come di qud- 
(p, ch’oltrc i*cflcc foqdato fopra vn'^rror fagrilego dr 
«bcllione, cagionò ben poi prefto ctfetti degni della 
lua>velenofa origiqej partorendo varic fcdizieni.e tu- 
DWltù nc'qoali furono fpefe lantcJagrirae , canto fan- 

gueì c tanto attinie «che^nerimaferofpeote molte fa*. ^ 

coltàfZi tnolte famiglie inccte delptù ibridi Cittadi*» iì. 5 
pi. B^ftaalnoftro intento, chela morte dclVcfcouo ' 

/uccciTe in tempo, che dal Concilio di Coftaora pcn-' ' 1 

jdewaQQ ancheti rimedi dcHa diltratta, e dilapidata- . ' 
diluirà Poftfcificift}e.che’lM«giftratoldp*ÒcdiclHauct r 
già>mBologoail<ai;icodel.gQtt«fooùj*j:ioh5r.r{j i., ’ 

fc,^Qyeao.»Magi^étO dunìqucanogdlalUapodcflà.' . 
leggitima quanto era appunto egli ileflfo.dieleggerc »?<ie*sedt 
il nuodOnVelcPMOih' congregò.aiquca’cffeteojripUfa- veiciSf 
fodifQolUcó/egpttnziaKefuiaiqpublicoi^lìpeoò ■o'o* 

Jimgamewc a^lclibprarcipijrsbf coiwordcmentt, filJoi.*’ 

(Ù (lólcfìtito odlaipcrrona delDoftro Beai- 
ta>^8>‘chiArezza>Vkl|a Nobiltà;di queBo 
iluon4^a4ce( la fama delia dDitrina,e la (pcriéza della ^ 
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Scinte di II medcfiinoMagiftricocralmife (itbltó tildi dett^ 

XpJìua Aerazione, com'cMfolito, al Senau>» c a- gli irttrl Trft 
ft\ez 2 ith. bunalii prclTd) quali tutti ritrouatoii m«d<(imo api 
Ifién'efpe plaufo, chc facca irrcuocabilc l ‘Elctto , folle trèhon 
dinoRcfipublicòper laO'ttà» lenza incontro di 6p« 
pòfizionc. La pietra più verace dtl Paragone per vn‘ 
huomo da bene è> l'elezzione ad vn carico fìngolareì 
perpetuo, e fuperiore a tutti ; quando In elTa concot* 
tono vnanìmltutri^Ii ordini di perfone.MaiSmelibe* 
re, callequali non può impedirli la impunità delle* 
calonnia , e dcHopolìzione: e quello è’I vero trionfo 
'della virtù, nel quale fi fupera ogni contrailo dellx.^ 
malignità, e fi calpcfla ogni forza della pafTione. In 
qucirtiora fteffa; benché la notte fofTe prouetta , e li 
Ragione afprilEoias l'atdore di quella publica alle* 
Alle tfè gicza non potè contcnerfi dentro della Città. Fùar 
di notte fi perca la Porta di S.Felice alte inquiere anfìetàdel Pck 
polo} che volle inondar verfo la Cértofa , préfso 1 
la Cifri al Happrcfentanti del Senato: i quali a nome pubiico 
chr*con! al Beato iVlezzione fatta della perfona di 

corre alla Jui aliTronoEpifcopalciC le inilanze di tutto il Popo» 
j'”e1etto follecirauano a pottatfi la feguenre mattini 

vèiMao . àlpofechòdcllaiuaChiela,e allo Ipofalizio dell'io 
iuafpofa. c ' 

Non 6 può negircjche Iddio fooeme non fi vagli! 
anche de'iaezzì ingiaflù e delle mani dc^riranni, pel* 
** I adempire i /noi degretii<di chi confiderà quella deli' 
voneiche dóttendoUnrieìi tri d ì fernizio diDio pi^ 
iorirc,ooiipoò che jiréfoaietfidalni ordinala. Mtu 
comnuociò .come per allora, c illeggitimlittamo 

.irarìial C^coiodei Beato » UmamOf aio delti foUiudi; 

d nc 
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ed/;iÌ44Mriù<ic)la vita monaflicaifà 
cfiKQ cpn orrore^ nenchtienaa diiccte. . Noa 
fì partì cgli.gì^ifl ai dubitò di Vfbapkà » edi mati/uco 
tubine nel tcatto» .n(.rroi Rubbei Kapprcféntamh nnu 
cpn t^Ic co/Unza'onaOrp ben loro lariTòtuzionc dcèlo 
fot negati ue> che a pi ima faccia po/cgliin grandub* 
bio dejia Aia inneifìbiliti» 

pibe I oro>con gi fpluta (oodefti «.rihcrefcerglùche 
la prudera de* Senatori bauciUe in (fud patttcolaro 
4cpìatp,di l4Aga miao dada fpiita'fccorceczmimpicf-. 
ga^o i4oro voci in A>ggetto di si ofeuci meriti »oonse 
lui: che pouero, e abietto feruo di Dio,non era degno 
nè meno del nome di Sacerdote, non ché di quella dr 
PpnceH.ee. Che le rue iippcrfczzioni (o trndciaoiai'’ 
potenreaidomiaiq di ic inciso , non clic d* va ^opolp 
sì eppioig: eche U Tua rozzezza, cducaca £ù iefolitu^ 
dicìi, ouc la più faconda eloquenza coniìiUa nel non. 
faper parlarcelo rendcanoaffattoinucile , non che in< 
degno d* va mÌniftero,che come Pa(lQrale,rìchiedea^ 
vna perpetua appKcaiionea gli vfficidi carirà^ c.di. 
mifericordia, Ch'egli nophauea giudicio per Ttibur 
n^, notizie {Krnegoaij, e cajenci per infegnamenti. 
Ch'egli ben ringeaziaua que'Signori d’vn concecto fi 
eorecie , ebe di lui ponauanoi ma che , coniapcuoio 
4ì non hauerlo con proprie virtù » loro occalionaco, 
era sforzalo più tqfip a trarne mocjui. di rimpcouetOk 
ale ftcHO) che diobbligazione verfodi loro* Gli Aip* 
plicò a contcDtarfi di npa moIelUre, e di non inquicH 
t^rco^ violenze bolpirito delia Ina vocazione: dalla 
quale egli riconofeea per viconnacuralizzati a tutti i 
lim talenti Chipfiri » che fuor d elfi egli la- 

e » reb* ..i 



tébbc flato più toflo sforzato al morire » che abile al 
viikte. Mi fciloro in*cohflderaziotve><hóappìicartck>fi’ 
tir. cfaleaziane di lui ,'ti dcfraddbtia il 

merito d«'tni^‘ori>:tan(i^’til i; cheno^' Ibfièiégf Pdc<^ 
gno d t ieruir , còme «liti iflro nonfché ìii- tkMHatìdìff' 
lato, come Priciato;; Invltimo'arriiiò a fctìfarfche^f* 
fatto, con dire , che non potei lafeiarVgli que4)à'V 
alla cui pro'fedfdntf l’fofueflhO^tobiigaì^^ 
vocazione diuSna^a I 

cbnaztQai,e ì'kiofideiibt^nittiirimf voti *r.lUor étl?^ 

o£scruanza ogIi;icontFO tutti idr^dì l'ha daf^ Vldetl^ 
iagiuftizia,rBpirebhe'alURdigioneÌa1oavbbidicÀ-l 
za, eie inciso, liidditOtVOiòniar-K)^ giuìalto, e per millei 
tirali a lei obbkgaco, come a fhàdvèi^ Oodri^và 
6gnerabfsoima.<S^^ 

dipaitire, f(me^dttiv(KCl(ft>tW,<obs |}OtéfseaiViùir^a^ 
aotizbrdeYd6iSDpefliori,ehltg(i htuef^ 
voltato le lor pro^fiztortii aneorobcpe'f^afb telhii-^ 
ac di idbanicà; effendo misfotto;chc wMonàcbjfcrt^ 
zt bcoepJaciik^deffuoi^éttbiiii^i 
■ c-ctii dÌgmtapàpie6|uordéUadlél^‘«5i5è. m 

.«Da wuifiTpoftjrdi^ueft# fdtieisrhr <]t*afntd- più ne-’ 
^oaitamo più àccteferó'^ t{eg!l4 i^fc^itidcori ii 
cetfod’«ia''mOi]cflia, e d^vna bcnri^he meritai! iiiiP 
(dVfTctpncgatajiwon ttecedltctiqt<maraìiigliarfi , € 
MtDcnai((raB;inu liontdAltifpiierjihZi d(4(^èdei>lV AP 
pcwbllanell'tithnekla 

Bic^,ehinrBt9i,di«Hb^(hi^^lviifMf^ft^^dd^ 
toiiia riflrecmriikii(^k'lùe:>di!||&(>ftà^^ 
ali’ordihe del Supcrior Generale 'della Ré)igiònt_^i( 
dal ()qalea(ui dcredea t<ihtof'>did^l*f\^anR^d!^^ 
Eletto* s it Quin* 


irBKò'SEfc'o>i0èi‘, 
ofQniodi Rapprc/^nratònc il (obcÉrfsballScoatOjC dM 
qudloqrinyt'kaneja ^ónrdflé«i6rtc il Mag«nrato‘4^ 

Sodid^ fù ic^ttiùi’#ifeldtòrcW<^'rthilì 
dt) Pgdne Albt<:gatj ddU|ttséi-òf»àggTbf Aiffp 
girc'idcfidcrarttf P^fiorcVpcfchtlc^Cfì|itìra tc^e- . 
&(lich« non poreano n»ai coUócìtrfi m^lió.chc he 
Rfeufantì :4 qnali ujtaWi dàìFanibjzidnéj'eri&fofiper- 
tk-d i Xopt rbiavaifì^ ihiiiM*?» Wft B§ ftilób b ^ 

tt dijfictJJlè.'dffiAPéR f p^r 
riirqDaTlcarittàilóf^Ol^f?fp?f^ftftefsc 
òrdiae it confenfo, e òccóf teh‘ilo‘*rricHe, ^If òtdihi, c i 
coiiadamétialVHl«toi'fòdélybèrà!ò,‘^dt<^pIi'fi/pe- ioio|ni ' 
difvcro alla gMrt Gei fdfd df GtahbWe dffFrac i’a^ac- erjf’bi* 
twAmba/ciàroriitìri eflTAhtbtìib AlbérgiH ftmòfó >1 6«neo 
Dìntorr^ i^l'WWipcKc'^hc'àllà^chiafi^a deìfa 
Fcttxaggiùn^'l lumif faihc^fltthi BFdo*t<tina : 'dk^6? Atleta 
valóre r«»<Gdftc4hrèFeflal£i d • vnà '4lftc’tliì pa^ei^n;!^ 
cdFhlenbs ne 41)^*011 SerMiiò, per infanibifel'trtitiii* d»&^ Bì 
eia della ncgoziazionc^-e laibrtona dcfl'eucnr&.' ^i! 

• (Pifc/cKÌ^iahiò gliOrltì^óridelWéfétl'i''itdnaiè il 
camino pei <GRihoBfòv6^H^i>chél rigore della 
nè noni kieb1>c ^r i pi<eg<odfe4i^’ fc rifcW ^of 

diligenzei Abdanorttì vèioti, é gibft'ftrò fìdici^pòich^ ^ 
forono<a^olti'4aqiirt <>.'6ertef*!e> con'’nìóltó pi^dF 
aUegr-raoa di'quelto che fbirérdtlkriwifli <Wlà^€>èr-‘ 
lofe di Bdogqa^ghiAbifealcwfb^fedò^ttiedéfiiWìb^^ 
gettoiRsPaìdcegmdì^WflfqiikBff'cortc^i^pòtè'lycrf^ fcàró«uc 

naggi'SÌ qudfiìcndi^onlquintb <3i 
dbiieavUiibcrcn^del Sehato/che gli'diilaftcràiia} óp Amtiiiote 
chiarandòlì di ben’intédere l'ónòrc» che nel Aio PrÌo- s^ro^ti 
tbologni riccueft tulU^ai Rèligiòi^^^a' soiofoì^ 

dilfc 
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^Uc .chcgli p3ffcBÌ>c di mal corrifpondcie , quando 
noQ ippicgaflfcqi^nto di aotonià egli hauca, perche 
il f adrc acc«ta{sc,tlmcpa, in virtù di (anta obediéo^ 
za, la dignità offertagìù Pregò daU’akro tanto gfi O.. 
ritori delScnatoa fcufarc iVrailtà, e a cdificaifi deiUi 
«jrtii deirElfttoda cui timorata corcienzadouea.diflc; 
loro, fcruir’ilPublico d’arra per quelle pcrfexzioni, 
colle quali vedrebbopQ dal Padre Nicolò loftenura^- 
quelli PaÉ^oral Catcdra»cammini(lrata queli’Epdca: 
pai dignità, rtggiùrc andie molte Jpdi della clcmplai; 
mi, a dclli pra^cjua del mcdeli no: di cui, come di 
Al Jdito, e di Hgliq, toccaua tanto a lui ilconolcerne le 

t •: petfczzioni.qiantoal (Dedenmoalriconofccrfenc«_>j 

pouero, e fprouiUo. Diede anche lorolc lettercop-r 
dcx^ctoii pp^ne.e al Senato di ringraziameetoical Beato Ni •! 

comanda «coro in virtù di fanta obe- 
bifciatori dicnza.edi ampia credenzaagli ftdfiOfaiori: daù 
^ toSS ‘i‘chiarauadou^r lai alqoltar la fuaintenzio-. 

dirùign: ne.cotnc dalia bo^ca propria. . j 

SSia ’ liccapid partirono di . Granobie gli O- 

Mivirràdi ratori:ecol yeloce lorritoroo penfarooodi agcuolar'o 
^ Senatolo'otento del coafenlo di Nicolòj raa presó-i 
B. cb*^i Wc le lettere, c (piegata rAmbafciata , dci Generale^ 
iSeouJ* ***‘^*’® » Pf cRo fi auuidero , che^ppoci vo^ 

do di Boi. ica, per Aipcrai Vna virtù, che noncra humaua , ma^ 
^ifpoib eroica. Egli alicoltò gUprdini deliuo Supcriore con> 
eonuada fiucTcnza cRrcma », ma gli interpretò con prudenza^: 
SSdi” ihafpettata. Difle, f h*e^i àdprauaDio nella volontà 
•^dicza. del fuo Supcriore, dichiaratagli in quelle lettere, 
KiivSi voci loro; nache vedea bene fin* a che legno. 

- E*i^^^9^fifiji^jCfinoaqMiUdouc(rec£sergUcoaaii< 

5i... datoi 
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- LIBRO SEGONDO: 
dte^e Oipeodocglili romtna Pieri di qatH^otrimò 
Prdacoi al quale non eran forfè nóce» intorfioa quella 
deaionc.tutti le circoftanze, le quali da fui prècono. . 
fciufc haurebbono pofsutorioioucrlo.c vcrifimilmc- 
tc haurebbonlo nmofso da qoellordine.ch egli ciò no m 
oftame,haurebbe vdicoii SenawVc procurato da elfo , ^ 
quello, che conueniuai certo della giuaizia del me-, i -.1 

dcHmo, che non glie le haurebbe negate. 

Portatoli dunque nella Città, fra gli appiani?, dtu ' ^ 

lui abborritf» del Popolo, entrò in Senato : e quiui fen- 
u rifparmio diqudle grazie, che richiedea la fua gra £ 
titudine , efplicò qùe*lenfi , che gli fuggeriua il ballo Senato, 
fentimemo, che di fctcnca. La facondia, con che fa- 
udlaua,era tanto impropria delle folitudini ,OU‘egli ekzzione 
tacca, quanto degna dc^earri, ch’egli abboriua.Ond* 
egli fù quiui afcoltato con fomma attenzione, ed am- 
iDirazioQC da tutti que^Cictadini, mentre con vnaL, .• 

(anta veemenza efaggerò le difficoltà di quella ^an . , ■ -.j.'cai 
Dignità , i rocriri di rani’altri Concittadini , che tutti 
doueanoa lui preeleggerlì, e la propria inabilità al 
portarecon omcrirozzi, cincfpdri qutl grari pdfo, 
che contenea ilCiclo di tutte ranime , che gli lì prò- 
poneano da gouemarc. Intornoa che fi affaticò hin- 
gam^ci ma accorgendoli, che indarno, c con effet- 
iòdi pcrluafionc al contrario del fuo imeneo, lì ntro- -n-/ eu 
uò in neceffità di rillrignerfi al dite, chen ogni cafo, *: ** 

l)uand egli pure 6 conductlTc al coafenlò,pcr non de- Ì 
fraodknc quciraotorltài verfock Ila quale douca in.* 
lui acaclccie, la ciueìenaa anche il nuotio titolo del- 
lafuagratitudinci in ogni maniera dooea poi iorcii- 
derfi come per nonelctto} effirodoU ragi^ di qué^' 

fta 
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WnilCDS)W0rWl5Qi 
^ ChwQ;To]b * ctarattrBdtopcfe^ 

gnOi%:.4?^nifiÉ^(iS9te Scnafiv 

dftl Cieco canonica, ecapitohr* 
oicacoT^ieuo >^cchcia/cde Vacante m quei tempo 
gJiC 9 i&pexfiietteaUMgionej egli farebbe Aito pron« 
l^;^ftbAdjrc^tKli*loc.*ok>a»jalftK>Supcà9fC(.: ' 

<<^<\9Ì ScnatoriiChc.q'jeftoxipiegoIlcrii 

proprio d’/pUni^.fhe^uggini dii confenfo pcc toc*, 
tc^c vieiconwttocib .ò'tìonfipeuoli della ‘ragione di 
que(V?ireqgintp,,ò filandoli anche nel Clero delcd<ì 
certo, ohe da tulli. fi renca del merito, di Nicolò, non.* 
<KilIerq{Kirfii^^lU fonfidcraztonc da lui ftelfo prò* 
p^^gr(.ofì^ <;o>iiedPifiQte già inchinandoio : e corti 
ognr^pp.nàbiie sforzo applicaronfi a procurar < cho'J 
Clero cppcoj;rplfe,-di puri con loro^in quella elezzio» 
oc. Ma non hebbc-pflfchc pcoaroiipoichcdi comdpe 
cpnlWoeglipurc 4dcrì:allc pFopofizionidclSenatok 
fqlp intanto ripugn^ndoui» inquancu n«n fiarcua ciB 
godere U titolo di pritnoi.e di promotoct di quellal 
dezzipne* ... .. t> , ; I v . .1 - o • - 

. ^ua{a dpnque diineMO aneW qucUa nooua ditfir 
cokà) gioì U Q(tà tuttadelfuccd.irivfìjorcheNxolò 
^Q( il^a>ÌQ nei punto ftcflb combattuto dalkrnn^ 
rauigliate dal4Ólorc, corniciò a/oorgercwcbcglrl;^ 
rcbhc (l,«o ncceCfaiSio il-cedece*’ Né riraàneqdpgli 
più alcra<riTcrua dilla coq&rmazione deU* Arci* 

uelcppQ SlctrppoliuilQ,.41pra:di Rauenaa, hecefiar^ 
all^^tiiiiiazione tJÈtljrEltottOiptri^ffd! vacantcla Se^ 
de Ap^^i9A}A(^eAat(lapprdieibedcheÌ6ciiro»chl 
cÙapoceAfcmirgli pcrdiffccireak]uanco»fnanon per 
ùfuggir? fattaot J>jcrunto.lar‘pro|loiij 
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alone al Senato, e a'Magifttati ne furono fpedi ti, Pie- 
tro Ramponi, e Andrea Bruni, Canonici della Caccr 
drale di Bologna, a Ferrara, oue fi ritrouaua quell* 
Arciuefeouo: da cui no folo fu impetrata la còfernoa» 
ma anche la promiffionedi trasferirli a Bologna, per 
cófagraruelotcome fegui poi sul fine dìGiiigno proffi 
mo. Non fi può efprinicre con quanta mortificazione 
di Nicolò} che non hebbe in fua vita maggior dolore 
di quello. Maeraalfinenecefiariot dopoiprudentì 
efami della rifoluta volonIà,e vocazione diuina, com- 
porli con ellii, e adorarla. 

Quelle fono le vie da caminarli per chi , a palli di 
pietà, vuol giugnere alle dignità Ecclcfiaftiche.Ccrto 
è, ch’elle lonocleuatc, e però violente al pelo deli* 
humana imperfezrione, la quale diluanacura vàal 
balfo. Gli è necefsario, che ci fieno per le Greggie i 
Pallori: e chi defidera il carico Pallorale defidera va 
bene:naa fà di mellieri prouar fe llclfo.ed efaminar le 
proprie abilità: fuor delle quali è vn'appetire vn Leo» 
ne, non vn Pallore, alla greggia, ch'è di Grillo* Noa 
dico già,{che fien necefiarie tante cautele » nè tanto 
rcfillenze, quante per vn'eccelfo di virtù foptabon- 
dante, ne vsò il Beato Nicolò. I tratti di lui erano di 
virtù Eroiche, e di configlio, non d’obbligo. Made- 
fello rauidità,con che altri correfse, come ad vn fol- 
lieuo.ad vnpefo , che balla per opprimer chiunque 
hà inuigoriti gli omeri d’altra virtù, e per confeguen- 
Z» d’altro interefse, che del celelle. Non fi può tener* 
jUuogotfi Dio , per operar dahuomo. Quella è vni 
■tremenda malli ma per le cofeienze ri morate: e fà lor 
prefto credere, che U dignità Epifcopale voglia noq 
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/ólo vn nuouo huomo,ma fé è poHìbilcivn’huoMo fit* 
noccnte. Guai a chi iìima , chcllanon richieda > ch«^ 
vn’huomo ricco» cfacoltofoi poiché fattone di mini* 
Aro predatore» e di difpenfìcre mercatante • Dio sà a 
quali fcappiti condurrà l'altrui, e la propria anima_j| 
ch’egli haurà più torto fcpolca ncircrario , che nego- 
ziata per il Cielo. La dignità Epifcopale è partorale. 
Tanto bartar dourebbc,perfar’intendere,ch’eIlt-, 
c diretta al {olleuamento de’poueri , aH’inrtruzziono 
degli ignoranti, alla cultodia de’ pericolort , al l’emi- 
nenza fopra gli huomini, e alla luogotenenza di Dio. 
Se dopo quelle córtderazioni , ci farà chi habbia cuo 
re per appetirla, in ordine oucro al fatto humano , ò 
alle ricchezze fecolari , ò alle delizie del fenfo , haurà 
vn buono rtomaco , e più di quello di \litridate , pa- 
ziente de’vcleni. Non hà dubbio,che le maggiori dif- 
£coItà Tempre dcono piacer più a chi le dertdera per 
Dio;eiTendo qucfto appetito proprio d’vna Carità in- 
feruorara, che non rtfaziamai d’impieghi per Dio: 
c geme Torto le ageuoli , non lotto le ardue imprefo. 
Ma fuori di quello motiuo,io cortantemente atterraok 
che l’appetirla è vn’appetire la morte indorata, e l*In- 
fetnomalcheratoda Paradiib* 

Perloche può abaltanza le ruir d'argomento la re* 
fiftenza , che vi prouò il Beato Nicolo : il qual purca 
come illuminato da Dio, altrettanto l'accetraua coiu 
ripugnanza , quanto era atro a portar la con eroica vir- 
tù. E pure, quand’anche egli parca già diTpollo ad ac- 
certai la , più che mai Te ne manifcltò ritroToi poicho 
giunto l*Àrciuelcouo in Bologna , e con lui abbocca- 
toli, volle congratulaiTcnc con elTo,e rtabilkcil gioth 
. no 
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roddia confagrazionr, per la quale egli era venuros 
il Beato non mancò d'opporfegli di nuouo, ed 'inge- 
gnarli, con ragioni, e con fuppliche nuoue,d*impccrai' 
il proprio ripudio, colla ripul (a della publica elezzio* 
ne . Fù però il tutto indarnoj perche l’ Arciuefco- 
uo con parole grauide di maelìà , e di rigore , gli 
rimprouerò con tanta energia la tiepidezza.e la pulii* 
lanimirà nelferuizio diDioj di cui alTerì douetlìin* 
lèdere la clezzione di lui peri manifclla volontàiche’l 
Beato Padre abbafsò il capo, perfoppotlo al Tanto 
giogo dell’obed lenza : e con dilìnuolta autorità lopra 
il propio giudicio, sbandeggiò ogni penlìere di ripul- 
fii perluadendo a le ftelTo.la volontà diuina, già a ba« 
dante ratificata nel confenlo di tanti Tuoi Maggiori , e 
1 badanza dichiararaneH’vnionc di tante congiuntu- 
re, per altro.efcnza clprelTa prouidenza diuina, aifat- 
rodifparate. Anzinell’vdir dairArciuefccuo, tra gli 
altri rìmproueri, protedardiofTefa di Dio, e di obbli 
godi render conto di tutte quell*anime,il cuipciicolo 
crcfceua dalle fuerelìdenze , hebbe rimorfo d'ogni 
nuoua dimora. Laonde relba*cenni di quei Prelato 
piegheuole,e pròto, accettò il quarto 5 giorno di Lu- 
glio di quellanno 141 7. per quello della Tua conla- 
grazione , che ne fù dabilita. 

Quindi ritiratoli al Monadero, fi preparò con viu 
femore da Sera&no a quel carico dimatoda lui per 
Angelico. Venuto poi 'il giorno, che precorTe alla^ 
conTagrazione, egli cominciò a licenziarli da'que'ca- 
li recedi . che gli haueano tanto lungamente nudrita 
in feno al filenzio l'armonia degli affetti; e con tene- 
ta^ità comunicate tutte ledierefidenze, eie luc^ 

5 » per: 
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44 LIBRO SECONDO. ' 
perdire,co*/uoi Padrij colle viccndcuoli fulfcchtez^ 
zecauò da loro le lagtimet eTappicuazionc della^ 
comune (cparazionc. 

Cari Cbioftf i, (pcnfo^ch’egli diccfle)addio.addio 
persépre/oauitlìme folkudini.si fedeli, e grati nafcd* 
digli delle mie i<nperfezzìoni:e si prodighe difpenfìe 
«e delle mie contente zze.ì toppo, ah troppo mal me* 
Tirate dalla mia cifpkJczzJ:eperò ben giuda méte Ic- 
uatemidalmio giuftilTimo Dio. Vi bado finalmen- 
te, c vi adoro, templi ttoppo nobili.per vnpcccatore, 
io lor>o: Io mi parto da voi, paradifi /agri , neo* 
'i)€:1io*Angioli, troni di Dio, sfere dello Spìrito Santo. 
Vìi» pplico a ritener mcmoiia almeno delle lagri- 
me, conj he vi lafcio, le non del contento, con che vi 
habitai Rimanete recurì,chc fe fin'hora mi /eruide di 
fr i c- tà.di q :i auanri mi ieruiristc di tormento', già che 
■ìlgodcrui mi fù gloria, e*l pcrdcFurcafiigo. Io mi al- 
lontano da voi, ma non per voi: che mi farete fempre 
canto più defidcrabtli^quàco meno habicati.Ma il mio 
Signo e, che può darei e ritorte le grazicjin quello 
lue, per che da lui derìuano, c a lui rÌK>rnano3 così do- 
manda lo Qbkdifco , ma c'on dolofej non perche òr 
bedtfco a' Dio, - ma pére he lafdò voi, In cui era dio per 
me. Piaccia a Dio,ch’io>ritroui confolazione egual'r^ 
a quella perdita, ò ch'io mi renda degnodVn premio 
eguale al dolore, -che ne prouo. Ma cbe?quieiari,mib 
cuore, c auuertl,irhegl'inrcrcll[i' del fenfò f no« s’iniì- 
nuàlTerofra quelli dello fpirito. Chi sà, chcrinimko 
non cauida quelle tenerezze qualche alFètto^d'illeci" 
ta peninacia.Già*! Signore s'è dichiaratoa ballanzà: 
cd hai da voler tu ciò, che oon vuol Dio? che fai tu 
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ch’egli ti chiatri? che fai tu da qual male ei 3 Ì fottrag- 
ga?Signore,lìa fatta la tua volontà. 

Abbracciò dopo coneguàl carità tutti ifuoiFra- 
ielli»c Sudditi, e cònvn*addiofoaui(fimo,roinacciò lo- 
ro dipottarfenc via il cuorcj quando la compolìzionc i'-'’ 
degli animi noldifendefse loro nei petto. Chicle loro 
perdono delle fueimperfezzioni; egli efortò ad am- 
mendar le loro^fupplicandoglt a non menarlo del pari 
con gii occhi della méte c quelli della memoria, nelle 
loro oraz<oni;mc(lràdo,che lo flato malageuole.a che 
i giudici) occulti di Dio lo traeuano,quàt era più alto, 
tàt’erapiù cfpofto a colpi dell’inimico, e però più bifo 
gnòfodeMoro aiuti fpirituali. Efor togli infine alla per» 
fezzionereligiora.all’ofTeruaza totale, janche de’cófi- 
gli, della lor B egola, e afare ogni sforzo della lor di- 
nozione, per impetrar daDio vn fuperiore miglior di 
luì:ech’aileinauuertenze della fila debolezza fapcfse 
portar rimedi degni delle loro efiggenze. 

11 rimanente della notte fu da lui fàgrificato allo 
opportune preparazioni a quel grà carattere, che fol- uS'dl Ra- 
lièua vn’huomo tanto (opra gli huomini; e tanto poco 
-lotto Dio.Giuora finalmcntela mattina prefi (là, l’Ar- Nobihi,e 
ciùcfcouodi Rauenna, venuto al Monafterio,ou*cra il 
Beàto,col feguitodltutta la Nobiltà, e delrpopoloi/o* vannl"i- 
lennemenic lagrificouui fui maggior Alratrfindi col* *^'" 5 *^* 
4c folitccérimoniejvi cólagrò ifa^atoN (colò Alber- gme! ti 
gatiin Vcfcouo di BologUa,ePrincipe.Dopoche, fra 
gii applauii,c la gioia dei Popolo;1aiiiraiCauallo, ri- !i i\nùoi 
copèrn dall’òmbrella.Caualcaronocó lungo corteg- Velco- 
gio (ino alla Cittàjou’entrando periaPoita di firada, 
chiamata ^S.Stcifanovi furono incoDcrati da tutto il 
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Corpo del Senato , e dal rimanente de’Magiftrati: 
com'è probabile, d’Antonio Galeazzo Bentiuoglio, 
che allora c 5 foprema auteorità gouernaua fa Cittàie 
feruiti fino alla Chiefa di fanto Stetfano ,oue fmonta- 
rono.e quindiriinontati,fino alla Chiefa Cacedrale di 
S.Pietrorc quiui con eftrema confolazione di Popolo 
innumerabile.prefc Nicolò il poffcflb.Così gettando 
le publiche anfictà le ancore della Tua quiete nel por- 
to della ficufezza i dopo vna tanto lunga agitazione 
di dubbio, e di fperanza d ’hauerlo per Paftorc. 

Fu quella giornata non già con bianche pietre, m|i 
con candidillìmi ringraziamenti, e cd tenere lagrime 
a Dio fparfe, fcgniri per felice. E tale in effetto ella-, 
farebbe fiata, fé la fccleratezza.che c 6 vniucrfale feia- 
gura d’Europa inondaua,non hauefse tratto afeconda 
coMc fue liuolte gli animi de’Cittadini. 

Il I1U0U0 Vefcouo terminati i conueneuoli rendi- 
menti di grazie al fourano Monarca nei Tempio, fall 
al Palazzo Hpifcopale : per efporuifi alla vifitedella^ 
Nobiltà, eh e tutta gliene? fù a baciar le vefiùeacon* 
regnarfeglifiddita,ediuora,‘Convarietà di v/fici,che 
tutti furono da lui raccolti con molta cortefia,edalle- 
grezzajfaluo quello folo della c ongratulazionera che 
non potè,che molto fen/atamente rifpondere» dichia- 
randoli di non poter’inicndere le tant’arduc difficol- 
tà , quali erano i gouemi deH'anime , incaricati d 'ob- 
bligo di renderne conto a Chrifioinvngiudicio pu- 
blico,e tremendo;per materie da congtaculazioni,ma 
degne di non elTer feparatc dagli aiuti, almeno d'ora- 
zioni.Onde refpondea loro, che si come no potea ca- 
pire » come la vittuofa quiete de Cbiofiri, ond'era ri- 
" maf- 
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tnado prluo potclfe dallalcrui giudicio paragonar^ 
collaviie vanità di quel palazzo>ch*era più fupeibo,ma 
non più nobile ricetto d'vn feruo di Dio; cos ì non ha* 
uea ragione d’intender molto lieto chi amaua lui , di 
queiraccidence.che l'hauea efìgliatoda sì gran bene. 
Contuttociò perch’egli fapea , ch*e* lor fenii vrciuano 
a proporzione del lor concetto, benché non da lui ap- 
prouatOyCh’ei ii folTe auuàtaggiato di Poiìo in quella 
dignità; ne rendea loro quelle grazie ,chedouea: im* 
plorando, per le fuegrauiiTime neceflìtà.le publichc, 
e le priuate interceflìoni prelTo Dio. della ca. 

Ecco quanto fi appafiionino gl i animi, che temono 
Dio, nell* al legrezzad'vn’efa Ita zionc alfa i più Perico* 
tofa,che defiderabile* Chi ben confiderà quanto fi ri* 
mane obbl^atonella dignità a Dio, e quàto valeuole 
per pagarne gli obblighi, è impoifibilc, che compoga 
la faccia alla lerenità, il cuore alla quiete, e la mento 
all'opinione di hauere acquifiato. Bifogna ò non ere* 
dere, che tanto vi fi debba a Dio, ò temerne in efire* 
mo. Il primo è fagrilego, l*altro è fecondo d’anfie* 
tà, non d’allegrezza. 

Subito , che quello buon Prelato fu in pofiefso , fù 
in anodi fcruir'alla fua Greggia, Volle fubico infor* 
marfi de' correnti biibgni ,prouederfidi Miniìfiriva* 
lorofi,e accingerfia'rimedioppoituni. Non fi parlò g 
di trattamenti delia Tua Perlona;percbe non doueano Dirctfrìaa 
in lui variai fi, ma conformarli a’pafsaii. H Egli fi feo- 
perle Velcouo,maMonaco,e obbligato alla dignità, co mante 
non a lufso veruno. Trouò mezzo di comporre la Re 
.gola di Bruno, colla mitra di Pictro:e di porrar*i Chio z^feopa* 
Uri Monadici dentro a^paJagi Epilirdpàti^ìih’egii n6 
. r fece 
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fece mutazione che nell tutorità, e nella dignifà;con* 
tento per altro, c coftante nell’inltituto Cartufianoril 
quale fino allVIrimo fpiritoconreruò fenz’alterazio- 
nejdettrattonc la folitudinc kM, ò fé altro v'era, che 
ripugnalse all’opere della ^^ftizia, c della Carità 
verfo il prolfimo. Quello fi chiama vn caminartllefo 
fullc fiamnac, afeiutto fui mare.Ma lo fanno fare i ve- 
ri ferui di Dio, cche hanno lui per bene fupcriore 
quelli della terra. Preparauafi del rimanente ad itn- 
prefe eguali al fuo vaftilfimo zelojquando i rcpplica» 
ti auuifi accertarono la elezztone , in che hauea final* 
mente lo Spiritofanto guidati vnanimi i Padri del 
Concilio di Collaoza , nella perfona del Grande Ot- 
tone Cardinal Colonna, p daloioafsunto alleggiti-’ 
mo Pontificato. 

Rifoluzione, cheli potè chiamare rifurrezzionc^ 
deU’Ecclefiallicafouranità.vulnerata, mortificata ,e 
dillacerata dalla peruerfità degli trèScifmaticiù quali 
fiibito inpat(e fi animendarono , come Giouanni, o 
Gregorio; rinunziando colle douutehumiliazionia* 
Santiifimi piedi del naouo,c*lcggittimo Pontcfice,l«rf 
iorovane.e prefuntuofeautoritàimètreil maladetto 
Benedetto ,perfillendo nella Diabolica ollinazione» 
fu con giallo fulmine 4i feom manica, abbattuto dall* 
apparctedignità,e dichiarato ncmicOiC rubello della 
(anta fede , e del Principe degli Apolloli. 

Refpirò allora l’afilitta Chrillianità aU'aura confo- 
latrice dj quelli annunzij;e quali da letargo miferabì- 
IcialzandoraftiitiQcapo.rcfca.Dio^azie della fua 
rimedio dVolEroe t la cui Virtù parea co- 

smaem^mc.aua ,4 «onloUce le aflizziooi vniucrfali} 
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Egli era nato dVoa caia tanto ferace d'illuftri huorair 
ni, cprouifto di talenti cotanto degni della fua Cafa, 
c tanto benemeriti della Chiefa di Dio, ch’egli pa- 
.rea appunto quel la Colonna, (opra di cui voldfe Id- 
dio aificurar le ruine ddla quali cadente lua Spofau. 

Rile l'Italia, godè la Germania, tremò rErcfia,caddc ' 
lo Scifma a quella gran DOuella:ela Rebellionefac- 
tane tremante diede in vn’actimo a conofeere a*Pa* 
dri del Concilio, che dalla mano di lui, miniera im« ■ 

mediata della diuina,la Chrillianirà confelTaua i luoi - 

rimedi, e riconofeea la (ua riparazione* j . 

Afcdoal.Trono quello gran Pontelìce appunto il 
giorno I i.diNoucmbrc di quell'anno I417. fdliuo •• 
aS. Martino confcflbic, in cui honorc , Martino V» 
volle chiamarli, b appunto d'vn Sacro Mane hauci' j - 

no di mcliieri le abbattute fortune della Sede Apo- , ' ' 
ftolica per r elpirare.e nlorgcre à'ior naturali trionfi. ’ \ 

Nè dtll'afpettazione giullamentc concettane, rimafe , ’• 

defraudatala CiirtianaKepublicajperch’egli fattofi ' 
incontro , con vn petto veramente Romano, c di Co* 
lonna, alle dilficoltà, molte ne fupcrò, molte nefmi- 
nui , e tutte contraitò , .conincrepidczza eguale a gli 
affari, c alle diflìtoltà correnti, ». . 

A quella felice nouclla , che traflc lagrime di ze- 
lante allegrezza dal cuore del nolho Beato , egli lu- Nicoli 
bito elegui il penlierc di Ipedir'a Sua Santità in liitif- 
(ime congratulazioni, c lupplichc inliemc , per impe- Pontefice 
trardalla Santa Sedelaluacòfermizione aquclladi- J" 
gnitàfcpilcopaler Ucuiclczzione , benché dal Clero tua Con* 
vaito al Popolo ad ogni modo npn gli èra per parer 

giammaiiaùeramcnieleggitima^^finchepCT'Btcuo ° * 
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Apoftolico, non gli fofle ratificata. Afcoltate pertan* 
lo le di lui e/pofizioni dal nuouo Pontcfice;bcnche_^ 
giufiamente /degnato contro la Città, fottrattafi dalla 
/olita obedienza alla Sede Apofiolicaiad ogni modo 
con gran fede, c concetto del Vcfcouodi effa; ben co- 
nofciuto da fua Santità per innocente , e dcfcrittolci# 
dalla fama pcrintcgro, e irreprenfibilei gli conceflc» 
prontamente» loemandogli il Breue della Confer- 
mazione, Accolfclo dunque Nicolò coniVna riueren^ 
za degna della Aia o(Tcruanza:e quali comincia(rc_a 
dalla lettura di quello a fentirfi veramente Vclcouo# 
v/ci aU'^fFettò di varie deliberazioni, dianzi Rabilite» 
per la riforma della /ua Chie/a, 

• La prima di quelle fù vn 1 iSinodo Diocc/ano:nel 
la cui congregazione confermò le Coftituzioni Epi- 
fcopali, già daMonfig.Bcrnardo di Limofins»vno de’ 
/noi PredecclTori ordinate, c per le licenze de’tempi 
lcandalofi»che correano ,.palfate in difu/o. Dal che 
cauò tanto'di profitto nella /ua diocefi, che appoco 
appoco egli ridulTe il Qcro a proporzione del /uo 
Vcfcouoi facendo, non tanto colle leggi, quanto coll’ 
clempioj di/piaccrc naolcc diquellc licenze, c di quel- 
lesfrenatezze, che /acebhono più degne del nome di 
Soldato, ebe cC quello d*£cclcfiaftico. 

- li Pa/sò quindi a varie liloluzioni ,’ che richiedeanò 
intrepidezza d’autorità,edifinuoltura di gindiciojnori 
/c ne potendo tender maggior ragione,di quella d*vn 
certo zelo diluì, che non leapptouaua nella forma, in 
ciré /triwouauano. Unarrarnéiltutio farebbe lungo, 
tedioÀ) al Lettore vende noi nc porteremo alcun®# 

potrà altri miiii; 


(plcd^eprindpalh dalla fui natura 
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irat’il cuore, e l valore* con ch’egli operaua ne'bifogni 
della fua Chieia. 

. Egli, rirrouato , ché'l Morialìcro, c’I Tempio di S. . j.,.'; 'ir. 
Gregorio* porto fuor di Porta S. Vitale , già numero* 
fo di Canonici di S. Agoftino , rimanea da loro ab- ‘ 
bandonato, e già fatto di habitaEÌone ben culta,defer- 
to ino/pito : oue mancaua a Dio il culto , e alla Cittì ) 

Tefempio foliro; rifol/c d*impiegatlo.Eranrt quindi ii> <‘i; ■' 

tirati i poueri Padri, cedendo alle fanguinofe fluttua- . * 

zioni delle guqte bora erteme , hqrà Ciuili : le quali 
il tutto inondando, rendeanóThore loro inquiète,!^ 
vite mal fccure , e i Sacramenti male amminirtrabili: ' . 

cd elTendolì a tanti fuantaggi rert imperfuartbi!i airi- • c 
tornami, mentre itunaultiO'uili, fé attualmente ooa ' 
trauagliauano, ad ogni modo poco di quiete promét- $. 6KgiS 
teano a i fubutbijj il Beato Nicolò } non curando eflì «’o Mona,’ 
quel luogoj per renderlo habitato»c lirtituirlo al culto chìefa de 
diuino, lo concede all’habitazionede'Canonici diS* Canonici 
Giorgio in Alga di Venezia. SìL^Àu 

Simigliante fù vn' altra vnione, ch'egli fece della bc«» 

Chiefa di Santa Maria di Reno, bora chiamata Ja_^ 
Canonica: doue le continue oppre0Ìoni delle guerre Giorgia 
Ciuili bauendo ertenuato il numero de'Canonici fino “ * 

agli alimétid’vRodiioro, allora Priore, chiamato fra 
Fracefeo de‘Ghilìiieri,i a vnillo ai Monaftero de’Ca- ** 
Donici Regolari di S. Ambrogio di Gubbio,tutti chia* 

DI àdogli Canonici di S.Saluatore; è'ciò con autorità, 
eBrcucFó(ifìcÌQ,eadinrtanzadcln3cdertìmoPadrci , ^ 
come dalle Lettere Pontificie dell* vnione rtclfit^ 
appare^. 

Voabulo trouò anche pieno di diificoltàmer 

i G a con- 


Nicoli 
Viiifce U 
Canonica 
ai m*oa> 
fiero de| 
Canonici 
di S. Am> 
bro^o di 
Gubbio, e 
tutti )gli 
chiama 
Canonici 
di S.falua* 
core. 

IJ 

OrJiaa » 
che gli 
Kbrci por- 
tino per 
diitinxio- 
•edal'Crw 
flunt il le- 
gno giallo 
nclCipci 





• 'li 


51 LIBRO SECONDO* 
confeguchzedc'fauori , che fc ne potcatlo opporre al 
rimedio. Gli Ebrei allora habitanti nella Città di Bo- 
logna 1 3 con liberta più che da'ferui, vagaiiano indi* 
ilintt per l Coitradcr ti5 in altro da'Chrilliani diuer« 
(ì,v.he'n ciò.che menopotea apparire. Onde dalla lor 
licenza , e dall'ignoranza de Crìlìiani.fì oiiginauano 
nel lor commercio più mali effetti, di quello (ìa lecito 
■ridirete fe non alcro,>vna libertà iche non diflinguel^ 
i liberi da ì fémr, ne i fedeli dà gl’inimicùSa ogni vno 
quanto gli artifìcijdi quelle induftriofe turbe polTeg- 
ganodipiedeouunque lì ritrouano;poiche ingannali* 
doui colle paliate vfure,che paiono profitti, e fono la- 
drocini j,i bifognolì,airafcinano la Nobiltà:alla qualar 
fingendo ne* luoi bifogni feruire , maggiormente la_> 
còlumanosma ad ogni modo 1 obbligano, e la cattiua- 
noionde a lor protezzione pare>che tutte le co fé dell- 
dcri, e faccia . E quindi pare lì renda impratticahilo 
ogni prouifione,che per loro odiola,prou^ga dall'au- 
torità di chi comanda . Ciò però non ohante il nofiro 
Beato,c6 rifolutoordiae,comàdò, che li diilinguelse- 
roda'Crì Hiuìi có vn legno' di feruilitàiche prelcrif- 
fc loro in vn nafiro giallo,:! quale volle.che portalsero 
auuoltoalCapcllox'he tutti i giorni, felliui a'Crillia- 
oi , tCDciTero le lor Botteghe ferrate; e che nel tempo 
dcllaQuarclima nò poteiiero comperar Carni^ned al- 
tri cibi vietati a*Eedcli. Indi penetrato nel più intimo 
dc’lor ladronecci,^! applicò a llenuarne l' vlurc.b'o fat 
fitanto dille, c fece, che ridolfc ad vn terzo dì meno Ir 
lorociulze,uvcdi:edi^aaari,cbe per libra fpremeu) 
no,volle,eprarticè,chc di quattro fi cótftjfléro.QjciU 
fù protu d'va i^elo molto ciiicacc»e d' v aiogegno mal- 
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to fottiley che potè ridrigncr le fauci alla voracità , e ^ 
(puntar gli artigli alla rapacità (Icfla. Ma diano man- 
cò già dc’fuoi effetti pre^o ia Cittàiche fe ne confeffò 
in eftrcmo beneficata « e lolleuata : e ne alzò al Ciclo 
applaufi infiniti. 

Applicoifi parimenti à correggerci Vizi j, che n*c^ ^ 

Uno capaci» quantunque comuni, c fpcttanti,anzi giuoco pu 
fomentati dal Pablicoputto che allora violento,riri- 
nico.e per poco incctiuo difpofto alle ruine irreparabi touifopra 
li. Seppe, che’l giuoco, tra gli altri, fi erzTanto sfaccia- 
tamente addimefltcato, che hormai le pablichc ftra- 
de n'erano per tutto fparfe.e con canta libertà ripiene* 
che non foio era lolerato.ma inrefo per vtile al Rubli- r 
co.chc oe haoea cretti dazij,e Ipremiife contribuzioni. 

Paruc pertanto al Zelo di lui di leuar quella Pietra di 
icandaloiondc intrcpidamentc,con publid editti, vie- 
tò ogni forte di giuoco, minacciò i delinquenti, ed an- . 

Rullò i dàzij ,che li podefta fecolarc vi haura illecita- 
mente impofii . Quella èia proua più infallibilcd'vn* 
Ecclefiaflico iocrcpido nella tua autorità} quando nè 

per paffione.hè per paliate titolo di malignità occulta, 
ma per vero Zelo dell'onor di Dio, e della lalute deli’ 
tmroé, vààncontro a'per 1 coiide*publici,cde’fccóIari prefc dèu 
(degni. Ma di rado s’incorrono, poiché le intenzioni 
òttime haniKi'fcco Dioiil coi afpetto ammoilifcc ogni clcfìadica 
contumacia , e piega ogni collo. Quelle volte, chehà 
pure permeflfo Iddio, ch’à’fi fieuòìncorfi r ciò è Ha* no da vn- 
10 I ò a maggior gloria di chi le promonca » ò per 
maggìoriruinadicbilc ioipediua. Le infelici fono le dìo séra 
fcaturite da mali fini, benché occulti.'cc’hanno l*huo- paflìoDe. 
ino, non Dio, per bakteontto le quali ooO è maraui- 
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glia , fe fi prouocano,cs’ irritano foucntc gli huòmini; 
perche fe ne irrita Dio ftcfib , che per mezzo degli 
huomini le vendica .Bifogna nellopcre d' vn Principe 
Ecclefiafiido, che Dio /olo fia feopo , e direttore, non 
gl’inrcrelTifnèlepalfioni; perche con quelle inifure» 
egli vedrà lempre inchinate le lue rifoluzioni, e riue- 
lira la Aia autorità. E quando per poco Dio tole rafie 
il contrario , ò farà per poco , ò non anderà /eparato 
1 . V da vna fiera) e rigorofa vendetta.Ma per ficurezza di 
tutta quella tna(fiina,è necefsacio» chele Irggi del 
Prelato, fieno, come i cofiutni di lui , innocenti. Non 
t poflibile, cheritroui vn Bcclefiallico i fuoi Ammira 
^tainno. tori contumaci. Gli refille Tempre chi non lo flima: 

Prelato^, è «laminandone i cofiumi , lo feopro 

Scurezza pcrappaflionato, òpcr viziofo. La prima rifielfione) 

n udd comandato dal Tuo Pallore, è Top : a la vita^ 
medefi. ài lui j sella è innocente, la llrada della rclillenza è 
®«ì chiù fai perche i comandamenti di lui fono d’Angelo; 

ma le ella hà note comuni col comandato, quelli ht 
motiui da di/prezzar la legge 5 perche vilipetK» 
de il Legislatore, od quale intende vn*huomo , e Icc; 
' lerato. 

In? Pericolo, nel quale non incoric, nelle lue rilolute 

leggi, il nollro Beato} perche ficrattaua dicoilumi: 
c*n quello generc-nonhauea in che pungerlo la mali» 
I '■ gnità. S*egli, come diremoaluoluogo, non haueffe 

. L hauutodaopporfiallaRebelhone,che agitaUain-# 

I — que'itempi , e rendea in ogni altro affare anche inca* 

1 ■ : . . pace di regola, e d'ordine la lua Città , noo haurebbe 

... -f .... egli giammai incontrato odio, nè oftaccolo da cfiìus 
benché fra congiunture di paÌlioni,furiole oltre ogni 
mUuf 4 di prudenza.) Egli 
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Egli viuea come potea il Popolo concepire la vita 
d’vn Pallore irreprélibile.Egli era vn Ve/cooo Cer- 
Colìno, vn Certofìno Vefcouo.l/uoi cibi erano! prat- 
licati nella fua Religione: le velti le mederime, f^uor* 
che nelle infegne della dignità. Non era migliorato 
il letto, non gli apparati delle (lanze.Gli appartamen*' 
ti del fuo Palazzo non erano per lui tappezzati,cbe di 
nudirà,edi mondezza. Le vigilie, i digiuni, le orazio- 
ni J cilici;, Pyrniltà, il fllenzio fuor de’negozij.gli (lef« 
n.Chi andaua a lui per vdienza, fé ne partìua con ani* 
mirazione. Non ci era pericolo, che gli Vfeieri gl’im- 
pedi{Tero,e gii aliungafsero i negozi j.Neirhore debi- 
te alzana la Portiera a quello vero Prelato!' Vmiltà,e 
la Carità loie, dalle quali no era mai vietato Pingrelso 
a Rato, nè a condizione di lui bifognofa.il poucro, e’I 
ricco, il nobile , e'I plebeo, ( trattone i conueoeuoli 
d’vrbanità) erano colle medelìme forme dfpaterna 
carità raccolti , conlolati , e fouuenuti. Egli non^ 
era Principe, che nella beneficenza, e neil'autorità.ll 
difetto degli apparati accrefceua però in lui rifpetlo; 
perche ne ampliaua la riuerenza in tutti.Egli portaua 
tanto di lumi jn fronte, perla innocente MacRà> che 
vi f ifiedeua^ che i raggi di qualùque coróna farebbe^ • 
no riufeiti mé luminoiì ai paragone.Lafetanòfù mai 
Rimata daiu},<.heperfaRidioda vermi,mctre nòfof* 
fe di quella, che le benedizzioni della Chiefa,hauefse 
ro imprcziolìta alle pompe fagre degli altari. L’oro, e 
le geme etano da lui fuggiti,come freddure'delcghiac 
citt, 11 faRo del fuo piede erano ipalfi innocenti, ita- 
petUe vie rette. I fuoi difeorfi, erano tutti ò di nego* 
2 Ì 0 |ò ^ fpiritQ.Le.iue parole, graut, poche, e %nificà^ 

li. Non 
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tl . Non foglicua il fuo tempo alle orazioni, per darlo 
alle nouelIc,nc alle còuerfazioni oziofe. Egli compar* 
tiua il Tuo tempo colle mifure delle Aie Virtù idouen- 
done a ciafcunala di lei porzione.Se alcuno fpazio gli 
permettea la Virtù deirÀmicizia,che pure alla decere 
conuerfazionela lodata mediocrità prefcriuc,egli go* 
dea di cófer ire i fuoi (ludi, cò’famigliari (uoi Seruito* 
ritdel valore de* quali fommamente lì dilettòioutren* 
do nella Tua famiglia ingegni famolì.e c’hanno lafda* 
to il lor nome venerabile preilo la Pofterità . Intorno 
a che nò debbo trala/'ciare,ch'ei volle Tempre vederli 
a cato foggetti inlìgni per dottrinate che (limò i mpie* 
gatigloriolamfteiii loro Ripe di amplile gcncroOslaf- 
fìnechc la Virtù prelTodi lui ritroualTe rieoueri noiu 
Allo agiati , ma anche magnifici : e che le lettere , per 
quanto a lui lpettaua»non potclTero dolerfi nè della* 
uarizia > nè delia lordidezza di chi più le dourebbe ri* 
uerireiComeinRrumenci propri;, con che lì foRiene la 
dignità EcclelìaRica,e co*quali fi fa aDio, contro rim 
pie ti «corona immortale* 

Mantenne per ciò la fua Cala Tempre quali Rorida 
Academia d'inlìgni Huomini : i quali prothofle an* 
che adignità.e a benefici EcclefiaRici# Rimando, 
non mai meglio poterli impiegare i benTdella Chic- 
Ta, che conferendogli a gli Huo nini Letterari , de* 
quali egli conofcca laVignadiCriRotanto bilognofa, 
perelTctne difcTada’lupi delPErclia, della Milcrc* 
denza , e della Tirannide «che per tutto vedea,e pre* 
uedea douermoadare PvniueirTo. Poche lena quelle 
Corti, benché drgrati PrincipevchepoRano, cotti^ 
iVnicadi qpicRo Prelato • glorìarfi di tré Huomiat 
J quali 
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. quali egh folo ricoaro al fuofcruizio.Egli fù Padmnc 
di duo Poncefìci de'm aggio ri, che habbia hauuto mài 
laCliiefa di Dio, ed’vn Poeta laarc 3 to, che apprcifo 
tutti gl’ingegni goderà (etnpre vnluogo cofpieuo di 
eminenza. * ^ 

Fù U primo di cofloro ,1 oraafo da Sarzana ,15 da^saJiS 
Huomo di grande ingegno,di maggior letteratura, na.difcr- 
■c di maflimo valoredl qualeda Maftrodi Scuola do* Alberga.. 
Signori Albergati india cafadc'quali viuea, tratto al ti.efcgrc. 
•ferulzio del nottro Ueaioy'in qualità d i fegrerario : o SS à, 
Iperimentato di valor lupcfiorc aila tenuitàdelle Aie canonu. 
■fortune,fà da lui alTuntoaf Canonicatò diDuomojdal 
quale poi da Papa Eugenio 4 iollcuaro al Vcfcoua* d. 
todi Bologna, indi al Cardinalato, nclmedertoanno 
fù poi detto Ponreh'ce ,col nome di Micolò Quinto. 

< Iliecondofù Enea Siluia Piccolomini) 1(5 Patrizio 
Sanefe » e’ngcgno i la cui erudizione , fenz’altroi lodi , ScS 
glorifìtìi a baltanza fc ftcira,fra le glorie dc'iuoi volu- lominì in- 
rai. Fùlftoricofamofo, e Oratore iniìgne, Segretario 
del Concilio di ISalìleaiC di Federigo d'AuBrialmpc Mno dei 
tore, e’n vitimo del no(lro Beato, nel viaggio di Fran- 
eia, e altroue:ouc con fedesepre incorrotta gli preflò ^ - 

ain(lenza:e có mille argométi l’obbligò ad vn'intima 
confidenza; enfine aflunto alla dignità Cardinalizia, . t ; * 
indi Pontificalc,fottDiIn0mcdi Pio Secondo, accteb *< • ‘ M 
bccol fecondo Pontcficc,la gloria della Famiglia del . t. 
noflroNicolò. ' ! - 

Il Terzo finalmente fù Frtncefco i7FilcIfodai.- Fdeife^da ì 
Tolentino PoetaLaureato'.chclcfle.cóapplaufo vni- Toteprìno . 
uerfale, nelle prime Vniuerfità d’Italia: e fù dalla ma* reato * 
gnifica mano di Nicolò fuo Signore arricchito^di 

H rij ‘ * 
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rij beniEcclenafticsancorche dopo la morte di lui, col 
quale panie morir la coRui fortuna, egli non fapelfo 
così ben morire, come felicemente , perbenc6ciodei 
fuo Signore, egli hauca trouatocomtnododi viuerc. 

Tré Seruitoti di qucRa forte haurebbono fatto gio* 
tiofo vn Mecenate, non che vn Prelato fen>plice,quad' 
egli non fofTc Rato per altro più chiaro di cento Me- 
cenati. Tutte le facoltà del Aio Vefcouado erano da.« 
lui didribuite in opere di gloriola mifericordia . Lei» 
pouereVedoue foccorfe,lc Zitelle allogate, le fami- 
glie Vergognofe foflentate, gli Orfani raccolti, gl'in- 
fermi curati, le Chiefe riparate, e i Mendici abbondà- 
temcncepafciuti, furono gl'impieghi ordinarij del- 
le Aie rendite I e i tcfori.da lui lilpofti peri Tuoi cu; 
muli. 

Egli era di faggio parere d'clTer de'beni della fua.^ 
Chiefa, trattone il proprio alimento, e’I foflentamen- 
to della Aia feruitù, (eletta però al mini(lerio,non alla 
pompa della fua perfona)purodifpenfaiore,enon Pa- 
drone à e quindi A rcndea tanto ditficile al fottrarno 
dalPopere di pietà qualunque porzione: che ripuraua 
Pappropriarfela misfaito.E perciò anche fù alienilTH 
mo dal farne qual A Aa patte a’fuoì Parenti, folcdo e- 
gli hauere per detto famigliare,ch* ei non hauea altri 
Parenti, che iPoueridiChrifto.Ondcnonfolo dellc.4 
proprie entrare, ma neanche de'hencAcìj BcclciialUr 
ci, nella cui diftribuzioue era libero, nè meno vnmini- 
mo,ne volle lor conferire. 

'Per lo contrario compaifionaua egli tanto viuamé^ 
te il Popolo, maffìme poucro, che vedendolo di alcu- 
na impoAzioneaggrauaco» hauffibbe voluto, collo 
. . " pr® 
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phprc ctufite igriuirnclo. Vni volta, che dell*jfi ao 
1 4 * 7 .fi Popolo era trauagliato, oltre alle gire rre Qui 
li, anche dallaCareftia, fù da luì c51ìdcrato , cóme ag- 
grauato anche da certa impofìzione desinata alU fab 1 3 
bfìca di iPctronio.ò purc,con»’è più vcnfimile,a quel ® 

la di S. Pietfo.onde perAia/o dalla lua fpontanea Ca- djfi? im. 
rità , ne lo fgrauò graziofamenie > come a fuo luogo f 

diremo* bereficio 

Non regnò In lui fenfo giammai di fordida Auari- delia fa- 
zìà,ò Hnc di accumular tefori.Spendeacó manolibe* 
rale ouunque il bilbgno òdelProlIìmo, ò della Tua 
Chtefa il richiederei nò curando altro rifparmio, che 
di merito prefso Dio; accorrea colla Boria aperta ou- 
unque Io chiamauano l’occorrcze.Vn anima grande, 
che hà tratta dal fangue de’fuoi maggiori, fpiriti ge- inuatfua 
fiòrolì, non degna di rimanei c anguftiata dalla tiran- ve"co*i 
nia dclPoroi Idolo adorato dalla ^ebefordida ,e da* Auari. 
cuori, che le non fono plebei di nalcita, lo loao dì co- 
ftutnt,e di penlieri.Ella fé ne vale per illrumento,no{i 
per fine delle Tue azzioni» Lo intende per pefo , e per 
impedimento, non per iftimolo.e per diuerlJuo,n5 per 
agiuto all'opere veramente gloriofe|: ò fé lo conofeo 
attoa quelle, è ciò loto inqoantoegli può Iptezzarlì, 
e non inquanto può t iteneifiiperche s‘ei ferue a com- 
prar’ il merito, e la fama , hà però quella virtù nello 
iole mani liberait,ma non già nelle auare,e rapaci, che 
lo Itimano via più d’ogni merito, e d'ogni faina.Egli 
ò vna Ipeciofa, ma infelice fepolcura del cuore auido; . > 

che per nonlafciarlo fi contenta di non viuere , che a 
lui folo. Egli ò la radice di tutti i vizi) , il lemc efecra- 
bile di tutte le tragrcfiìoni , H calle abomineuole dì 
* Ha' tutti 
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tutti gli animì> chegUdiucrtc da Dio, per condurgli 
alle fozzurc più vili, e più infernali del mondo : il gio* 
go di tutti i colli, che aggrauandoli grinabilita al fol ' 

'/ Icuar più mai la fjonre al fole della virtù, nè al Cielo 
. « della gloria; ma portadogli fuor de i dritti deirhuma- | 

^^1 «itàjgliperfuadc aiutcelcpiù fporche»evituperofc 
; baflie/lze della terra, 'fun? , , ; 

*-• ;! Guai a quell’ huomo , che hà perduta la libertà fra 

i ceppi di quello nemico della virtù. Io non dico guai j, 
"ViU » ‘I 3 quel Prelato; perche s’io lo fupponeifi d’vn Prcla-- ( 
to,non lochiamerci piùhuomo, ma ben sì rapftro, [ 
abominazione della terra, e vomito deirinferno. Lo. 
chiamerei il Giuda fra gli Apoholi, l’Anania fra'Di* 
fccpoli , r Aieifta fra’fedcli . Io Io lupporrci trasfor- 
1 - : mato in Icllrigonc • diuenuto arpia , trafportato in.^ 

‘ Dragone. Egli non è poflìbile intenderlo Prelato 
‘ ,p, . con quello vizio, che Io jforzciebbe ad azzioni le ^ 
più fagrileghe, c haueflero Canato i fulmini dalle^ 
mani d’vn Dio, benché della manfiietudine. Sa- 
rebbe forza di vederlo rapace , ingioilo , fìnicniaco » 
negoziatore , fcomunicato , infame prefso gli huomi- . 
n.i,cmaladcito.daDio.Jlcbe non è piùpolfibil di 
quello, che lìapo&bile, che vn’huomo di lana mente, 
doli fponuocamentc ftelfo, con tutte Ic.fuc abilità 
per la beatitudine, alle fauci implacabili ddrabilfoi. i 
Non dee prelumerlì » ch’altri maneggi lo feettro Pa-, 
florale, con mani lorde, nè che porti il diadema Pon-! 

■ • tificale lopva vn capo'ripieno di cupidità di queftiuj ! 
fpccic.. Qgaodo cip, fofle * /c ne vedrebbe la Gala,., 
Ipelpnca.cbJbadrii jbunali sfcredella it^iulliziaj i 
giuochi deifigt^ranza , i beoefigj dati.achi 

più 
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piùo^feritre, le lentenze venduce.Ie leggi JacctuoIi;g li 
offici] mercanzie, le difpcnfe botteghe, le parole arti- 
ficij,i fatti violenze, cinforaroa il tutto confufione,fa- 
crilegio, fcandaio , maledizzione.Il che non è da ere* 
d.ere d*vn Prelato, le cui vifccrc innamorate per carità 
della fua diletta fpofavviuano intére aliornaiia, al fer« 
ujrla,e aiPaunierutarla di comodi, e dfgloi'ie fpirìtuali. 

Veroc,che nò (ì dà egualità di perfezzionein rut- 
tigli Ecclefiafticl.Non hà mancato, nè meno lotto gli 
occhi di Grido, il Collegio AportolicOdc-’/aoi Nocé- 
ti* ma la fomtna della verità.è, che la maggior parto 
de’ Vefeopi c , quale dcu*efrcre„cilàinjoorej quanto 
migliore l’humana imbeciHirà;comporta. ‘Abbonda*» 
ronqin tuttii tempi gli eferaplatir nè mancarono gl* 
imitatori formati all’ idea dc’Santi primieri. Ma gli è . f ^ 
però ncceflariq di.aflèrmarc per maffima , chefieno i li ; 
lelorp imperfezzipni, quali fi fieno 5 niuna poffono 
haucrne mai pifl impropria delio ftato’loro,di quelloiq 
che fial^auarizia, e'I defidcrio di accdmulare . Trac- 
tanequefia fola, può riufeire il Prelato degno delgra*^ A' 
dojc \ tilc alla Dioccfiipolia inlui quefta fola, è impof* 

Cbile ogni pcrfcazioKftpafiiorale; perche gli manca 
ogni capacita ali!officio.delRaflorcichec6fifterutxo^ 
Ml-qderireaDiq,e;i)eigtQuarfc ProfJ^o? -efereb'. 

2ij capiralmcote contrari] ali’Auarizia *cho afe ftetfa 
eDìoiC'l Proffimo indrizza. Onde è più date mero, 

(^c non venda Cri fto,e le Pecoi:eUe»che dafpcraro». 
chefpcnda ciò,ch'a lui può appropriarli, ò per feruire 
aGrifto,òper fouuenirealia-Qrcggiaè '1 ; 

Cofe tutte,che taut’oltre &*auuaazàno ih bruttezza,' 
che non è marauiglia,lc i Semi diDio »-c i veri Ecdc^ 

fialti- 
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fiafticfjchiuJcndoil cuore, e le mini ad ogiì'lnrereffe 
Thabbiano, fempre aperte a tutti i bifogni della Chic 
fa, del Clero, c del Popolo. H noflro Beato fù certo iti 
c]uefta prcrogatiua tanto puntuale , chenon incontrò 
iTui bUogno capace dì rouuenimento, a eh eg li pron» 
txmence ooa foccorrefse. Fùin particolare negli ap« 
pa.z'itiracritche^jotefsero accrefeere il decoro a gli 
Altari iReligiofitfimoi prouedendo con accurata^- 
conomia in particolare agli edifìcij'facri,fpcttantfal 
Tempio ò alle attenenze di efso.Quindi alla lua Cate* 
df ale di 6 *. Pietro,che alle icofse orrende deterremo» 
ùpiù volte precedute,iiauea'dato fegnodi fuina,reti- 
za rilparmio volle accorrere, c ripararlaiii che reftaì^ 
recondccedenziri{lorata,eadìcuratadi (labilici. 19 
Rfarò la ^ dclPalazzo Epifcopaieial quale non fo- 

catedraie 1 q aggiuofe riparazioni , on fabbriche} ampliandolo 
di*^^Boio* appartanacntidi molto ageuole habitazìone 

pa.eiPal pcr i Vcfcóui: alia cui gialla commodità applicando, 
(colale**' l’accrebbe anche d’vna gran libreria, 20 fornita di 
icofll ^da* copia di volumi;non pochide'quali, foprauaiizati alF 
, icrremoii, ingiurie dc'teoipi fino al giorno d’hoggi lì veggono 
Am rò gl’infiniti, che rEonfinenrilfimo Girolamo 

iiSa B* Card. Colonna, moderno Arciuefeouo di quella Pa- 
piicopalc. tria, in vna^ranfala, dalui rifarclta, hà prouillr, e fi 
d'anno in anno Tempre più aumentando, per farla Bi- 
bliocelica proporzionata alle nobili fabbriche, ondili 
ridotto il Palazzo Archiepifcopalc in amplilfima ha< 
bitazione». 

Edificò il Beato in oltre di pletr a il Campanile def 
lACatedcàlc , prima con poco decoro formato di le- 
gno^ vaciUantCìRCoprCdolodi piombo, nella forma 

•- !i che 
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che fino tl giorno dlioggi fi vende ; i 1 quale anche có 
lingua infatigabilc di marmo, 'per mezzo dVn'Ifcriz- ì B.edifi. 
2 Ìone,chc fpiega nel fianco cftcriore, gliene cfifefla a cò il Capa 
Peregrini cteriu obbligazione-Sarebbe di mefiieri il 
ridire tutto ciò, in chccgli,c fpefe, c penò per il ripa- prmo era 
ro,e Aiflidio dc'Tcmpli poueri,e ruinofi.Mi per mag 
gior breuità ballerà haucrne accennato alcuna co» 
faspoiche qui è dinofiro fine non tanto vn’Iftoria.quà 
IO vn* Idea.EgIi hauea tanto variamente operato con 
lode io quelli , e fomiglianti sforzi del fuo zelo , ^ 

che haucanc comrooflà nella fua diocefi vna riuer^te 
confidenza in lui , da tutti acclamato come Padre, c 
venerato come più che huomo , Riccoreuano alle vi- 
fccrcdilui.tottcleneccintàde' Poueri,comcalla lor concetto 
naturai Prouidenzare i mi/cri n6 pretedeano altronde g«nde , e 
più fecura laconfolaaiooc . chcdaJIa paftoral .Carità 
di ciro.BgIi era I crarrodclic FaoMgBe vergognofe,la tue buone 
borfadcllc mani inferme. Tafilo dalie riputazioni af- Jf 
fluite, a (oftegnodcllccafe vacillanti, Patbitro dello lo» 
di/cordic, a mercurio delleioimufizic, U medico del- 
le infermità fpirituali . Chi lomiraua rjubifaua inlui 
vnafantità e/prelfa, vaaXerenitàimpeiturbabìIeVv!^ 
imegrità immaculaia. S'egK vfcioa per le contradede ' 

riempicuadifpettatori .Ouecompariuagiifipofh'a- 
Manogem^tin i Popoli,! qnaliiacendo capitale della 
bencdiZ|e|one vfeita dalla manosi qQefloPa(loÌT,cò 
ooc di quella di Diofleflb« chc'olui fi .figuraiianori* 
tratto, con i (lai^za infatigabilc glielc'^chiedrafio» 

Alle Proceflioni,c alle funzioni di quella fpecie, otte 
non foflc ncceflar io l'apparato Pontificale, cgK inter- 
•caiua fpmpre coViedi fcal^ in fembiatc sìdiuoto, 

com- 
* 


C. . 
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coumotiuò.ed cfe no piare, che no ci er* òcchio rt ari’J 
do, che n5 oc flillaflc lagrime per tcnerezza,nè piede 

a ^ . I A A - 


s^b'Lni 4 igH dridauli,i Pcpoh>cbn*6agtielletti ?I lór 

nff • Pa(lOFe,iwit3ndD,la cpnicIdca^adooftipàgnartdòM 
.odj,:i ij Dikc, cfidandolcne'comedi’fcòrta fcciira,c^ 
icudo a 4ordifcfa impenetrabile. ■ 

I Qiine parlauanc verfaua fopra fi nóme torrenti di 
bcBediz2Ì9ai,cdi4uui.d’cocorti. Ondcgii cra fa*trò%Ì 
famofo,? per r Italia, ò fuorùchc la glofia del!e‘fu t:_:M 
5 »zaioni» e delle fuc Virtù lo rendea per tutto co^ 
Jjpicup'i ouc fiftimaffe il merito ,f C fi riueriisc la_J 


omMoD Haueaneintefo, nonch'altrivleincdcfimecoft'il 
a . • > iti j Pontefice Marunotebenchc di là daPirenci.ad ognr 
v^'jj modo, foucate vdioi il rimbombo delle Virtù di luil 
3 ;u.!!'] ' ,i llVouandofi quefio gran Pontefice in Francia, non pò-^ 
Ì»S ’ ‘ ccfsare,non punto impeditone dalla lontananza, di 

. • far riflctìfionc /opra gli affari di Bologna. Dura coft-‘ 
pareagliil vedere quefia'si florida , e si fedele Città^ 
alienai» dalla SaataSede in vi1'attimo,séza.ritener ro« 
liquiadeirv/atao/seruanza^Non porca difeernere , in 
che fondata^ fi ibfs ella ritirata da fé fie/sà, e trasformi 
mataifllicenziofaj per vn finto, e vano appetito di li- 
bertà, a che pptea hauerlafedoctal' e/empio di quaN 
chi alti» i non meno di lei /configliàta. Viliea per , 
C 4 iuqxfip|utbi /ubico Vch* egli fòfsc sbh'gatòdi Fran- 
cia, di, polUbià in. Italifrpdr aflìcùrarf8nef bolla vicM 
ganza, U ricuperazione* 

Q 4 e(lQgi!aa Papa \ che non hebbe penfieri, fé noni 
proiciiubpotcainatrralcarare la puncuai dignità de( 


bontà, t t 




fUQ 
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fw>fcctfro,nè tokrar kk>giwie,e i danrti, eh’ ala San- 
ta Scd«» da lui poflfeduta» fodero kcte.Onde con petto 
intrepido facendofi io contro alle maggiori difBcoltàv 
fece (cmfn'e vederctche la Tua clezzionc era figlia ieg 
gmima del valor di Iui,c che’l concetto di .clTo,in che, 
rVniueriacooreatiuatera giufiamente douato aUa Tua 
VtttkOrdìnido però rcfecuzione de'fuoi peo/ìeri.có 
proppf ziooi opportune a'fini , che portaua, ftahih di 
credcrc,chela integritàtcl valore di Nicolò Vefeouo: 
di Bologna^uancKeLfe ne afficurai&della fede,fi>i{cr 
ro per riufcirgli hrumenti ottimi perla rìcuperazìo' 
ne ^'qucAa'Città>a? e riibl/e di ftabilirfela in cóccftc,’ 
coir efigger dalui il guiramentodi fedeltà. Nefcrifte 
pcrtàto a’ Vefcoui d’Ifnraola» c di ModanaicÒmettedo leScfi 
lorojche ambo>od vno alnieo di loro,faceflfero giurar^ f^ddta 

gHfedeltàjhlor mano al Pomefieejn vigore deiBre- iè,e Si 
Me«2($ chencinuiaualocosnon hauedoper beneiidi- 
flfatió dalie Tue paftoraitì fatiche» perii lungone iabo* 
tiofo viaggio di Francia. 

Forfè con queft ainduigchza egli sfuggi il dar om- 
bra aUaCitta di occulti tranati c 6 SuaSaticà,a pregia- 
dteio della quiete dfel Vefeouorforfe co quefia difae» 
ta efazzionie del fuo crcdico»eglr voli e tn^gioemente ' n, 

obbligarlo alla douuta par2iaii tàiiria senkafotlc) ve« 
dédo il Papa,cbcla Città no iiaiae» più di giufio »nè ^ 
di ritenuto nella fedeltà aicriichet Prelato, nò la volle 
della presézadrvdtikrbenepiAarc.EglieraÌDlegnaw 
to cò c£a»aia da Padre rcheibiaacciaiur per correg» 
gcre,non per opprimere. .v .... 

Diedero per tantói àidettlA^dcoui ilgiuraméto al 
Boftro Beato, il quale co allegra fróte,e più che proto 

I ani- 
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aoimo to preftòrnon già perche lo trouafié necelfarid 
alia Aia fede^ ma perche lo riconofeea per opporrono 
aU’vro,& al comàdametodi Sua Sàcità:|lecui intfzio- 
ni egli adoraua tutte per celefli.Nó fi puòd’vn’huomo 
gìuftotemer mai rcnitéza in ciòcche gii èdebJto.II no- 
firo Beato fi portò a quella funzione c6 defiderio de- 
gno della fua fede; perche viuedó in vna Città , ouc il 
tutto allora boi liua di errore verfo il Principe , egli fi 
come patiua in eftremo,in vederla fua Pàtria babitoa 
tainefso 5 così haurebbe voluto d’ognihoraoccafio» 
ni di farne atti contrarij. . 

Non mancaua già egli di fofpirarne I ammenda > a 
cui forfè anco defiranréte fi adopraua.one il conofee* 
uapolfibile.mala materia della jli beni era titolo si 
fpcciofojc lufioghiero,e si diiicato per vn Popolo,chc 
troppo cose ci voleano per difcreditargliele* Le Aio 
più vfate maniere» e i più ficuri mezzi erano» t'implo* 
rame fra digiuni, e fra le vigilie, indeffeflaméte la gra 
zia da Sua Diuina Maefià: lacuiira fi vedea bene fra' 
cotidiani difordini delle flragi,e delle difeordie Ciuili 
più difpofia ai fìagelliidi quello, che le paterne vifee- 
rc di Paftor sì amorofo poicflefoioffrirc.Ma con tut- 
to ciò non era eglifuordi>fjperanza,chcIddioIocòA>< 
lafTevna volc7,col-donargli la quiete di queUk riuóire.* 
Nè s’ingannaua; perchè ?come il tempo fece vedere^ 
Iddio punifccperefTerplacatOié fi placa»pcrche hà ia 
odio i caftigHi, comeJ^gli d?«na colpa » che vàfla gli 
occhi immacolati delb. Aia infiuita bontà natùraP 
mente sbandita. .jr. " ; ; - . ’ 7'^’ "2 

’ zvtr^i^fiiniielìStie§itéìiÌJÌira, ■ - : 


• , A N NOTAZIO N 

al libro Secondo. 

1 C*rUSig9»Ì9 vite de ffefetmi, vii, del BMieofi, 
a Tétreéffutdlft§fid,eu^il,e 

3 Sig9d,vit,B,NÌ€ote» 

4 Zem^SigemetdmhfulUvitddelB.Nicelài 
3 Sigon.vit»B.Nieet 0 , 

6 DektM « r tutU | thtfenuono di Bole^d 

intfde’temfi. 

* 7 II teggÌHed^ et dtiene funebre del Beettl 

<8 II mede firn» nel dee/elaege. Zeni neUd vi td del B, 
f PdddinoneUdvitddiUfdttimy, .v, 

VtT^ni Inerte di tfu^temft, e. iQ-j» 

11 Sigem.viuVtfe.àtieltgHdiim t^ueSiz, 

1 2 Lettere Pènti^ciedi Pspd Mdrtittd V, frejfì i 

ttomeidiS,Sdlddtore, ^ 

1 3 S^dd.ntUd vite del B. Ifieeù, 

* 4 »eU*ordthae funebre del Sedie ^intertee dUd 

Si/ermede' fmùdti^ 

I f figon, uè y e freuidi Belt^asi vite diTemefede^ 
■ Sdreutud, . u. 

iS yi»d di Pio li P/dtiud^PduuidisMétiei melld vilu 
di Lnigi vudeeimet esigerne lece àtjm^jue» 
ffdvitd, 

i 7 Sigen,vit.T efcM Bel%ntlld m/defi me. 
l8 11 mede firn, ibidp ~ 

ip llmeddbid, . ^ 

ao llmed.ibtd, 

ai Umemeriddimdrmeiueìfk^efe/ld uifiededel 
mdefme Cdmfduile. 

♦ ‘ la 


6% 

a» nèUéftiShtttS MU»g^prd tfuefio iMtgtl 

i 3 Ciroìdmo Rtj^* ntU *Jflorie di Rétmtnnd , iit Totndfo 
Arciuefiouo ài quel tempo : e lo (Uffo Breme di 
Jdàrtitu ^uimtOtcèeJtritruuMpreffòliSi^jio- 
ri Adtergdti iuSoU^ué: del/tgutmte uttore, 

C T M not ttupertieSHonc de Per/ÒMu filq tnffri Ari» 
eoUiiEpifcopi Boutuienfist per dileffot filhs Cu- 
pituU EceUfiu Brmèftieufis ud tuwdtm EtfhUnmi turno 
Pàflorit (oUttodejlitutumt uecuomkuiufmodi eteiUo- 
mìs confir mutìouém^ cif ecrutiottis iHoptMjtonem etite 
Jficoluo Epifeope%ptf veneràbile m Frutrem nottrnm^ 
Thomum Archiepifcepum Ruueunutem^uHtbentlHe or- 
dinaria, /èàe àpojloUcà vueunte fudutyde frutmm ma~ 
Urorum (onfìÙ** uuthoriutt ApopotieAtduxerimàs ru- 
Hficàùdàft ^ttòunruoprtbundksiroor voientesuiu/Hem 
epifcopi in ilUspartibutcummotdiiiyfureereiàboribust 
àttxpenfisineper hoecogàtur venitnAoud RomunartL^ 
xàrium ptjtfomditer luboruretFruteruiUti vefitu^ pru- 
fentibus commit timus,àcmundumutt quàtenus ab eti 
•dem Jèfifeopoitofir4y:& Rcmumu EeiUfiu mominit, 
litafis debite reciputis, feuulter vejirmmjreeiput In- 
tùmeJtMttn, int^u fbrmam^uumfèb BtdU «lyCrii mit-^ 
4imtuÌMttKh/àm^e^.^ 




iis v/: -.' >’ ■ 

• 4 

■« 1 



IjjPh-.w A 

H 


' ‘ . 1. f 


’s 


D£] 


« 


DEL' PRINCIPE 

i ■ . j 



ECCLESIASTICO. 

LIBRO TERZO. 




titv Bj/bgnau«) che talenti sì grandi 


hauelibro altezza di (ito, ò d ì grado . v 
più cminéte.Fin<jiJÌ egli era eguale . >• 'fe 


sigouoniòdotla^DiocelìsttuqueRaera vna par- 
te della Tua sfewi ài attiurtài V(* Principe pofto da_» 
£^fìràgiiEcol<!>fiaDlci,dee polfedcre non foto abilità 
di^òuaread vna particolare comunità, ma anche ai 
corpo vnittetfalè di Sé Chieia. Monti potrà collocar 
fra'Prcncipi di queft'otdùte Chi non èCapacc de nN 
go2qcoTOijni,« degli aÀri deilfc Saf^MÌ fede ApoRo^ 
lica>CÌJiàóg^‘ma{tempo,dieì(Ì€Oininci atredere 
iiooRro Beato V-èfcOHofra'ananeggi più rileoan del- 
la Oifiianità, c che<ta vitrìi'di cito dilati i Tuoi raggi 
per tutto il CieloEcdcliafticò. - ; 

li Papa daGeiVnania inPraftcfa , t^india Man- • ■" ^ 

tona, a r*era trasferirò. Nè Con rtvaiggiór difegno,che . 

«Mricuperar Mogna, alienata dalla fouranità Ponti. v.pSf.^ 
fida. Qua mirò il giuramèto fattofi preÀaredal Bea* 
to Nicolò, in cui ftauano filfetuttelc confideitee, el^ioSH 

MardriOi Gli fece per taih Manwua. 


to 


< • 


TlJPapa-» 
chi imi Ja 
Mltoua il 
B. Ni colò, 
ed e®Ii ob 
bedtfcc. 


$ 

Il Papa_» 
mida i9o 
lognailB. 

co va Le- 
gate per 
ridurrei 
all'obcdié 
za i Bolo» 
ga:(L 
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IO inlcdcrc.che a’fuoi picdt<loucfseritrouarfi.* Obe 
dì cgli.c vi^uciceuutocontiigti argomenti dlconcf 
(Ta, e di aggradimento .ch’egli ben conobbe nc trat* 
«del Papa quelli dVnPrcncipc oatd,ed*va Patto- 
re veramente Ecclettattico. Fù alloggiato per motti 
giorni nel Palazzo ttefsodel Papa. da*cui congrelH 
pienamente informato . ed obligato alle giuttiifimc* 
intenzionidi luì. fùpofciàrifpedito a Bologna,' 3 in 
compagnia d’vn Legato Pontitteiotdiretto al Senato^ 
c al Popolo Bologne^. La fomma della Legazione* 
era, l’indurre la Città a retrocedere da’fuoi nuoui ten* 
catini > c baciando lasferzad’vna paterna ammoni 
zione , rittituirfì alla fede abolita. Il Legato douca..^ 
rapprefentare.KicoIò coadiuuare la Santa mente del 
Papa, ed ambp procurarne ^'elecu^one, U Beato non 
mancò di raccomandarla feruidamence a Dio, comt 
era luo ttile; anzi pieno di /anta con^denza in iui>an<r 
dò ruminando le inttruzzioni, e ripetendo /eco tte/so 
gli argomenti da renderne fcarica la Patria, con/ola* 
CoilPapa,e|:ittoraf4USaaraSede, ^ 

. Furono Je prime pajti di jui io Bologna il procurare 
il douòto ri/petto al Legato PontiHcio, c’J preparargli 
a parte gli animi de’Senatori ad vn’ Vdiéza fortiinata* 
Entrò quegli Hnalniéte in Senato.e c6 ambito di paro 
le, piene di elTaggerazzioni della Clemfza di /ua Bea 
ticudine, rappre/entò a*PadriCo/critti,4 di/egnar 
Sua Santijtà.giacche venuta in Italia ; non potea ritte- 
dere in Roma, occupatale dalle fagrileghe violenze di 
Braedo da Montone, di colloca|:'in Bologna la Santa 
Sedciportàdoui /eco per laCittà quelle grazie, e que- 

grieraoIumeat^^cbelaCortcKooiaoafeco per tatto 

- . 
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importa.Ma che oHando a'rcttì penfìeri di S. S. la rn 
bdlion loro,elbnargli e(Ta parernamcteal ritiraifenc» 
rendendofi capaci) e dclllionore della Tua prcfcnza, e 
della grazia della Sata Sede.Che intermine di loro e- 
n.édazioneSua Salita farebbe lorofperimécare ogni 
piaceuole eifettodi amorofa clemczaicome per c6tra 
rio,periì{ìendo elH nell’intraprefe durezze, iì portereb 
bearifoluzioni rigorofe.epiu proprie di Giudice, che 
diPaflorc. 


li Senato afcoliòqueflie propolìzioni con impazif- 
za,e eoo alterazione, ma però aliai compoRa nell*ap<. 
paienza.Rifpofeperòiòbelbpra le propofte,dal Lega 
IO fatte, fi iareb^nohauute le opportune confidcra- 
zioni , e conferenze : in conformità delle quali non fi 
farebbe mancatodi rifpoodere a Suà Santità. 

Furono dopo conferite col Popolo, ed efaminate^ 
quelle prppolIe,e da tutti,con vnanime furore, giudi* 
pateòdiolc.c degne di pròto rifiuto .5 La rifpolhi.che 
fi concertò di fenfo còmune fù:La Città per giufte ra* 
gioni eflerfi lottratta dal giogo Pontificio , c’mpolfef- 
ìata d' vna libertà naturale , che farebbe da lei mante- 
ouu,fcmpre,e per ogni via. E quindi non hauei* elTa^ 
die paf;tir di vantaggio còlla Sede Apoftolicaj tratto- 
ne gliaffari dipll*aninia,ne*qaali fe le renderebbe fem- 
pr.e,obediente.Có qual tenore fùrifpofio in nome pu- 
blicoal Legato, rimedito al fuo Signore. 

Quella rifpoftaprecipitata,anzi dal feruordeiriri^ì 
^hcdal configlMcHa Prudenza,6ti5fu però iodata 
da più gr;»ui, e gipdiciùfi Ciitadiniii quali pjùaddcn- 
irp penctrandopc|il midollo, fcppero’intenderla per 
grauidanon d'altro, che di ruiries c peròpiù degna-,, 

d’clitcr 


Senato 
rifponde 
al Legato 
có pigliar 
tempo a 
maturar 
la rilolu- 
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d’eflcr ritFattata.che foftcnuta.Non è gran fatrri chcS^ 
gli vtficij paterni anche dd Santo Vcfeouohaudmo 
lalor parreinqudledubbcecà.Comant^uc 6a,fH.dato 
orecchia a quella cóltderazian^eben piderarane li> 
ragione, riceuetaprr ottima . Quindi applhcollllacó* 
ftfcltadone al rimedio r ^ fùmloogodidbo elercodi* 
nrandartrè Ambafciatorì,dopoil Legato» a Sua Soif*' 
thàrl quali c5deftraoegouazione,incerprerado la n- 
fpoda precorla,facefseroapertura a qualche capmda^ 
z>oncvantaggk>rapcrla lor Repablica:alia(^Iefta- 
uà troppo b^e,feiizaircitar H Papa.iLmjuartempera* 
memo per la manutenzione ddla libertà. 

Così dahiKtOjfurono fpediti a Mantocr» , BUttòlo* 
meo Manzolf, Floriano sàmpier^ e Matteo Canetolii 
dedinaciut Ambalciatori , colleindruzzioni'iiàc^ltà 
opportune. Ma non ^unfero si predo, che aecorfe- 
zoU.Fidna ro:, che gli hauea precoriì il giudo idegod^el Papa, e 
rì%^tKo preoccupati il fulmine dell' vftimt comM inazioni! 
canetoii pufooo ad Ogni modo afcoltari ; ma còtr curbazio*^ 
AmScia ni* che refero appieno fruftratoria ogni aree * vantt^ 
toti al Pa. ogni lor propofta . Ogni condizione daf lorotdlbrtaiJ»^ 
apparue(empreiatolerabile,edanzì attaatf accende*^ 
rc,che a fpegner le fiamn|c dell’ira , Fù ptir tanto né^ 
ceffariòil ricorrere al mezzo del Beato Nitolòtie 
fu^che furono con tanta felicità afcòkatedai Potii 
teHce ) che al £ne} dante la pefittn» condizione de' 
tempi, egli d con tentò di quierardnelle fegoemi Ga- 
pitoIazionùElla è voa fìeraconliglima lainipofenzàt 
Non è viotenBayCh’ella no dil&Duli»>nè forza, ch'ella 
non teaii. Tutto lo dato ficcleiìadico eta^infetto dì 
riuoluzioni» Totmléf|^ vacillauano. Eramegliq 

quietar 
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Sono clet 
ti, c fpedi 
tidop<r il 
L^ato 
tré Amb& 
feiaton al 
Papa,p«t 
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c]uiefar per allora vn moto, che rron potea in tutto re- 
piimcrfì, per non far tanto più vederre »*utfefa, quato 
più fe ne folUrÌ 7 zaua la vendeua. 

Fù concordato» che la Città pagalTcin tributo an* 
suo fettetnila feudi d'oro » e certo numero di Caualli 
da guerra a fpefe lue r e che (otto quelle condizioni, 
godefTe in pace il titolo di Kepublica,noa più, che tri- 
butaria della Santa Sede. 

. Non e po(nbile,che quietaffe intieramente co que- 
fti patti quel fauio Pontefieej ma ben certo, che! ma^ 
lori Ciuiii» che nternamente lacerauano la Città, oon 
rhaurebbono lungamente hfeiata godere il podo, in 
che lapermettea>con dilegno di ricuperarla a tempo, 
più vantaggiofoi forfè lafciò correre quedi pregiudi* 
£y»Cotnunque fi fo(Te,gli Ambafeìatori ritornarono 
colmi di giubilo alla Patria : oue efaltando h Carità 
del Vefcouo inuerfo la Città ,e Teiicacia della me- 
diazione di edb’, apportarono col|' effecto della lor 
Ambafciata,vna contentezza yniuerfale a tuttiglior- 
dini della Kepubjica. 

Il PóteHcc dagli affari di M.àtoua,8 p la via dlFer- 
' rara pafsò a Raucnna;e quindi peri' Alpi di Romagna 
aFior6za30uc dimorò per lofpazio d' vn’anoo ; quali 
fatalmcte vicino a Bologna; le cui agitazioni lo inui- 
.tauano alla meditata ricuperazione. Sul fine dunque 
deU'anno i42o»òfo/se a3.com’altrt vogiiono,ribol* 
Icndofempre più rigorofe le fazzioni dc*Can£Coli,e 9 
dc'fientiUjQgli i lì portarono ad vn violento , e /onoro 
feoppio, che fece di nuouQ.croliaxe la publica libertà» 
Anton Galeazzo B^tiuogli, figlio dt Giouanni Primo, 
che l’aQQO auaoti per alcuni mc/i hauca dominato la 

K Cit. 
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no d’ Allea 
mandato 
dal [Papa 
»’Botogne 
fi con prò 
tefla di 
guerra, fe 
non ritor. 
nauano 
lotto la^ 
Chicla. 


-, * 
u 1 

«4 . 


L. jO.j'l 


74 libro TERZO. 

Città; emulando gli fpiriti paterni, con gro/io fegui- 
fo della Aia fazzione, fatta iroprouifa inuafionedétro 
al Palazzo del Publico,l'occupò;n6 oftantc la refifté- 
za de'Canctoli.inuano, perche tardi, oppollifi; i quali 
anche parte a patti, parte a viua forza cacciò dal Ter»-* 
ritoriore creato vn nuouoMagiftrato, nella forma pre’ 
fcritra'dal Padre, ne ricuperò il Dominio fopremo. 

1 Canetoli intanto, fpronati dagli (limoli e delPo- 
dio, e della vendetta, prefcntaron(ì,in Firenze, al Pó- 
ttfice.-equiui efaggerata la tirannide del Bentiuoglii' 
ed offerta la lor fede, ed affìftézij per la ricuperazio* 
ne della Patria, a Sua Santità; la conduffero a nuouo, 
e giufto fdegno;poiche ne meno quieta delle lue per* 
miffioni tanto vantaggiofedclPaimo precedente, to- 
leraua il giogo d’vn (uo Citcadino,ricufando il grcna 
ho del fuo Principe. > 

Spedì pertanto a quella volti r o Ludouico Sauo*' 
iani,Arciuefcouo d’Arles in Francia,con lilolute inti* ‘ 
mazioni al publico,che fe la Città non tornaua fubito 
alla folitaobedienza delia Sede ApoftoJica, fì atren- 
defse dalle giuftc,c vltrici arrhi di Sua Santità quella 
violenza , eh’ dia, colle Aie inquietudini, ogni giotno’ 
più,demeritaua:do!cndo(t viuamente S.BeatitucLch* • 
ella facendo tanto poca (lima de'/uoi liberali indulti, ‘ 
violafsc con forme nuouc , i Aioi PriuUegi j de' quali 
dichiarandola fpontaneamentc priuata ; inculcò la- • 
dedizione Aibita al Aio vero Signore , fatto pena di 
nuoua ribellione,da pagarli in tanto /angue alla giu** 
fiiziad’vo'efcrcitoimplacabile. • 

Panie molto nuoua,c fenza ragione queRa minac* 
cio/a propoftaalla CictàéE'folicodi chi pecca il cor.» 
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fide rar più t^olenti eri i propri pre^iudieij^ che non i 
demeriti. Ella non auuerrì in efla.che’l fuono del mu- 
tato parere, lenza coafiderarne i motiui nel Papa; Si riioima_. 
dolle per^ non lenza marauiglia, col Legato, di que* 

(te variazioni di penfirri in lua Sancirà; alTerendo, nd nonfoS 
cCfcr qyc ftc le condizioni , con ella pattuite l’anno in-* 
anzi in Mantoua. Poter Tua Santità dunque cangiar daco^di 
ogni anno vo nuouo Itile, colla lor Republica ; c len- Mantoua* 
za cagione romperle i patti in faccia del mondo Ita- 
biliti ? E in che hauelTereglino mancato, nel conuc- 
nuto, mentre nonnegarseroetributi,ccaualli,alla_. *'• • 
Sede Apoltolica? Onde quelle nouitè ? Ma che le il ^ -.tooi 
Papa fdpr del lor merito, hauelse pollo mano a vio- , ‘ 
lenze, finalmente eglino haurebbonodifefa la lor li- / . > 

berrà , con tanto di fangue , con quanta conquillata-* .7^ 

l'bauean loro tramandata Ereditaria i lor PadrùJalle iV -.:ù 
cuivcltigia non fi pattirebbono, finche folTc lorifi- »• 
ma Ito (angue nelle vene . Effer loro Tnbutarij, evo- . ‘ 01, 

ledo elser di (anta Chiefa ; ma che di quella vcncre<- ^ 

rebbono ben si la Santità ; ma ch'altcttanto s'inge* 
gnerebbonodirepcimercle violcoze. Arici pu- 

. Arlcs parti con quelli lenii ver lo Firenzeuna i Bo- 
lognefi non di ciò paghi , con due dell'ordine Sena- fj^nio 4 
torio, fpedirono prefso di lui il nollro Beato Vefeouoi ^''éza d t 
aofiolì di coafei mare il Papa nelle rifoluzioni di b^n^coI* 
Mantoua. U tutto ifù però indarno; perche non fù mai « ntldu* 
podibilc fpeemer dal Pontefic£;altri argomenti, che 
di continuata leuaità . Furono i dtio Senatori foli li- duo Siena- 
cenziati al fine,conqiiefti fcnfi • Andate, c intimate 
al Bentiuóglio,e al vollroSenato,chc le il terzo gior- végono ri 
nodi CUfutrezzione non gli haurà refi obedicmi-alia 
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Sede ApoRoIica.e viRoconfegnare nelle noftf e ma- 
ni libc rameme la Ciità, con tutti i Cartelli del /uo dl- 
flrctto , il furtcgucntc farà lor conofccrc,per mezzo 
de'nortri fulmini»e fpirituaIi,ctemporaU,chc indar- 
no conrrartanoi luci dritti alla Sede di Pierrotch- 
sà egualmente v/ar la manfuetudine» e maturare le 
vendette* 

Confufi, ma non però perfuart, partirono gli Ana-* 
bafeiatorijeagionando col loro arrhio alla Patria, mo- 
ti, c affetti diuerfi j ma tutti concordi nell' inquietui- 
ne. Il nortro Beato fu dal Pontefice 1 1 ritenuto per 
cinquegiornidopoinFirenze, indi licenziato con^ 
quefte commiffioni apprersoacertefegrete, eben.» 

lettcre,che gli furono confegnate da porta* 
B-ve cuftodire,con ogni fegrctezza, fino alla terza fe- 
ria di Rifurrerziooe,d€ncroal cui fpazio fe i Bologne- 
fihaucfsero piegato il Collo Ibtiotl giuftogiogodi 
Pietro , lerimantìafse alui intatcea Firenze : quando 
non.Ieaprifse.elcefegaifse fedelmente. Inculcato 
pofeia alla prudenza, e diligenza di lui maneggio di 
tà o rilieuo, lo rimandò colmo di mille benedizziont, 

Artiuato , che fù Nicolò io Bologna (oue l afrcrto 
di lui nella Corte hauea feminatcombre, ccócectidl 
poca parzialità in lui verfo la Patria ) ci vi ritrouò eie. 
re molto cangiate, e accoglienze molto diuerfe dall' 
vfate. Si accor fe fubiio di efser d^to nello fcogl io del- 
la publica diffidenza . Ma riputata per lui gloriolb, 
mentre proueniua da turbine sì falutare,quarè lofpi- 
rito dell’obedienza al Sommo f pntefice.K ititolTi per 
tato al Aio Palazzo Epi/copale: e qùiuicon incefunti 
orazioni , pregò la Maeflà Diurna, che fi degnafse il* 
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LIBRO TERZO. 77 

lutnìnar la cecità comune, e piegar tutti i cuori ali'am-' 
plefso del lor debito : e tutti i coili al giogo della fan> 
taobedienza. Ma perdi egli oraua per anime indu- 
rate, e rifolute, poco potè impetrare } Rite la pertina- 
cia degli arbitri! nell^ppofto di ch'egli oraua. 

Scorie intanto la Quarelìma , c'I tempo della Ri- 
furrezzione fù quello della proRrazion d'animo del 
buon Prelato j perche li accorfe,che fpirauanocon^ 
eRoiterminldella Pontificia lofFerèza,apregiudido 
irreparabile della fua Patria: la quale egli commiie-' 
raua,manon potea folleuare dalla pena irreparabile* 
che , homai Icendendo , gli) fifchiaoa orribilmento 
nellorecchie delPanima afflitta. 

Giunto il quarta giorno di Pafqua, 1 2 mentre la 
mattina di cifo il Clero della Catcdrale a'diuiniolfi- ponri£ie 
Ci j flaua ragunato,alceie al T rono Pontificale, e quiui aportc_> 
aperte le lettere Papali, colla douuta riuereoza ba- 
ciolle, e ne'^rafcotfe il tenore. Contenea 1* vna di loro u la £c6. 
rinterdetto, c la Seommunica, al Senato, e Popolo di 
Bologna: l’altra l’ordine elpreffo a lui di publicaria io detto dd 
quel giorno fteflb. Obedendo egli dunque a* coman- 
dàmentiineuitabili del Papa , ad alta voce quiui fui- tà di bo- 
minò la feutenza della Seommunica , dell'Interdetto, 
e della Prtuationt di tutti gl'indulti, e priuilegi Ponti • 
fic';,e tra gli altri delloStudio. 

Non ifuenne già ilzelante PaRore; polche quiui fa 
Pietà verfo la Patria era vinta da quella, che fi doueua 
a Dio . Ma i fuoi affanni furono da vn’Abramo , che 
alzaffe la (pad a per vccidcr le fue vi feere JFù qucRo vn 
vederfi morir [otto gli occhi la fpofa immortale: il 
vederti cauar’il cuore per darlo a'Cani liifemali.Có 
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luttociò la /anta Obedienza gliele co.nandaiia. Mori 
gliene vietaua però i! dolore. quefto era lecito, 
imitile. Eftremc pafiGoni prouò l'anima zclanteia., 
quel gran fatto: e pur lo facea volentieri , c con tanto 
dolore. Egli vnì tutte le virtù della Tua intrepi4-zzaic 
riftretta tutta la fuapaflione all’a iimi, fenza pu«to 
participarla al cuore , Icflc eoa coRanza inuariabìle 
tutta la formidabile cedala. Indi fattone molriplicar 
s baftanza i tra/juiiti,nc fece affiggere alle valuc del- 
la Catcdrale, di S. Petronio, e del Palazzo publico: 
cnefcccdiRrlbuirca' Magittrati,i’ Senatori, ea Let- 
tori pubiicii inibendo loro refeccizio di qualunquo 
otficio, ò di publica lettura. 

Chi sa quali fieno i Geni) d* vn Clima i j fpirito*^ 
sdegno ^ Bolognefc , può da quefto fuccefib age- 

de* lolo- iwlmentecauarconfeguézc dei moti, che vi cagionò 

gf*" minificro di Nicolò. Vn falso di rantope^ 
-larcótna, fo non cadde fcnzacommuoucr il mare delle comuni 
««• affczzioni.Ondeggiarono di repétecómofli la Plebe, 
c 1 Senato, e con atti di temer/ii, eh erano parti leggi- 
• cimi del fùrorcjOgni vendetta agitarono, ogni veneno 
%, vomitarono contro il Beato Nicolò.Dcllc grandi c6- 

mozioni ilpiu vratoefiettoèla fedizione control Mi» 
niftri.Il Papperà af$ente,c giuftamente riucritotil Vc- 
feouo era vfcinQ,intefo per ribelle,lacerato per tradì* 
tore della Patria , proclamato per publica ruina , per 
infidiofò,fraudolcte,parziale de''Neroici della Repu*. 
blica, promotore delie lor 'inquietudini,' Papifta, ip- 
pocrita,faIfo,ecomune inimico.Tutte ledogliaze fo- 
pradi luìconcorrcano . Eccoturbato dall'Aquilone.» 
Infernale va nwr d'aficzzioBi, le più giufte, le più ha* 

bitua- 
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biiuate, che giammai aificuraflero di rranquilHrà Iu_^ 
confcicnza d’vnhuoirodabcnc «Egli foto iù riputa- 
to il Giona di quella tcmpcRa Ciuile , lo fcoglio della 
publicaJFelicità. - ' ' ’ 

Fùpcnfatoad ogni genere di vendetta , fcnza ri*' 

/parroio nè meno dei ferro, e del fangue.Ordinario ci- 
bo di tutti gli /degni di qùd Popolo, di cui eran fa/ti’ 
fam igliari gli homicidij irà le Aragi Ciudi , che tutto 
dì fi pratticauano. La rabbia d 'alcuni jàgnTeghi ardi fù tétato 
di follccitar /atellitùc'n'fine di fo/prgnergli al partici- *** 
dio,/oura il proprio Paflore . Nè fù<lagr infami ricu- ?fcariT* » 
fato Pinfemal miniflcrio;ma giunti, che furono al co» 
fpettodcir Innocente, v'incomrarono tato di Maeftà, 
c'di lumino/a grandezza , che ai primo incontro auui» àixono 
liti,/agr>ficaroQo i loroeropij di/egnialla propria có- 
f ./ìooe:c lenza oAcndcrlo , ritirarono col pentimento ’ 
il piede dal riuerito inimico. ' 1 

. Chi niegal’habiratione di Dione giufti, riflettaJ innoféza 
fopraqncfto accidente, degno di tutte le marauiglie, hJ’vSÌS 
e di tutte le memorie.In fatti la retta co/ciéza è Io fcu» 
do, che alTicura dall’ingiuflizia ; Armili tutto il mon- f je'”!ol» 
do, e tutto llnfemo, contro vn petto innocente, egli «fidic. • 
irouerallo più impenetrabile dogrù acciaio. La fan» 
tità è quella Medu/a, al cui afpctro ìnftupidifee la fee- Ìó*'cure 
leratezza. Chi può efler contrario a chi Dio è propi- ^ tì- 

zio. A lui Iblo è coocelTo il vederli cadere a* piedi ló rore***^ 
migliaia di vinti, aluidipalTeggiar/opraibafilifcH^ ^poio,>' 
a lui di calpeftar’i Leoni, ci Dragoni.' ’* / ? 

I. Si ritirarono gli empi] (icari j dal tentatioo aboito'i- " la Ccnoia | 
neuolci ma la prudenza del Beato , non iftimaodo, 14 
feaza ragione doucilì tentare l^dio,tiouò bene il fot» » p» dei 
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trarfi da vn fufor di popolo, chp vuol dire da vna fn5» 
dàzio!) di fiamme. Onde il manfueto Agnellino, tra- 
ueftitofi, per non incontrar' i pericoli nel mezzo della 
fuga; la mattina feguetc fuggi (fi alla Ccrtofa-, e quin- 
di a Fior^za, a’ piedi del Papa, che lo accoIfc,,e coni* 
pati à difmifura. Ma dalla Tua compaffionctralTe mo- 
tiui SI caldi, c rifolutidi giudo Idegno, che rompendo 
Cardinal Ogni indugio , dichiarò Legato d’vn grofso Efcrcito 

^ro'1% Gabriele Cardinal Condulmicro, e Capitano Brac- 

Bracd* do di Montonc . già ridotto allobcdlenza della Sede 
i^otone Apoftolica ; c fc{:cgli incontancnre moncre a danni 
dal Papa de' Bolognefi. Non fi può efprimere con quanto do- 
a Beato , c haurebbe pqr voluto vedere rirpar«i 

danai de* miato qqel languc, benché reo, della Tua Patria, e col- 
poi*gnefi Jgfug interccfiìoni differito il caftigo,. eh 'egli cono, 
ben meritato da contumaci* Ma*l tutto indarno» 
perche Martino con petto deliberato ne| ricusò ogni 

effettore con ogni follecitudinc, comandò rcfecuzio- 
nede-fuoi ordini al campo. 

opeupan* Marpo egli dunque, e improuifo fparfe le campa- 
si Spc del territorio nemico d'orrore,c di fpauento.Ag-- 
df Bolo, girobene có molta arte intorno al diftretto;ou e già oc 
s;fr^c*la tutte le Ctftclla,c i luoghi cófiderabili;por- 

citti per .toflì fino al Ponte di Reno » due miglia lotto la Città* 
A® «l?Ga di eigncrU d'afscdio formale, Ma'I Ben** 

lezzzò Bc .tiuoglio,hno allora intrepido, fiDalmentecefse al giu- 
S?® Dubitò che Braccio non potefschauere, 

condpn?., come in eletto bauca, intelligenza nella Città colite 
<le*CanctolÌ:e che da quella non gii fofsc^ 
Campo, a aperta la porta di S Felice . Onde piegò col Senato a 

tiropctrato da* miniftri ApoftolicL 
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faluò coridòtto,v/cì cglr ih ^cf frtna a negoziar c6 eifi 
ia Pace: la quale afsaiprcfto fu, con vniucrfale alle- 
grezza >,c con onoraci vantaggi, dal Pontefice ap- 
'prouata. 

Entrarono il Legato del Campo, c BracciOjCoU’e- ^ ^ 
-fcrcito Vittoriofo al pofscrso'dclla Città in nome de! , 

■ Pontcficc:deI quale vi fù fpedito,per Legato a lacere, a i / »; 01 
il Cardinal di Cafiiglia:eeon efsoripofto nella Tua fc- 
de,erifiituico alla fuafpofa, il nofirò Beato. > HuomM 

Chi vuol vedetela vanità di quelle nubi^ thè ren 
•dono tutbido il Cielo della gloria d'vn*huomo da.. no lun^. 
•bene, legga quella Iftoria :oue dagli applaufi, e dall’ 
allegrezza , con che quello buon Prelato fù raccolto ““ ' 
in quella Patria, nella quale dianzi haueafperimenta^ 

Co ogni genere di calonnia , e dì| violenza j raccorrà, 

«rheper di(fiparlc,balla vnlieuelofiiodel Zelfiro del- 
la celelleprocezzione . Incalmò in vn punto quel ma- 
te sì tempellofo,nè vi fu labbro,anchc fra quelli, che 
acremente gli hauean iiiorfo la riputazione , cho ^ 
nonne conefsea celebrar llnnoceuza, nel baciar- 
glila velica* 

Egli rpiegòfubico vn 16 Breue Pontificio al Sena- sreaé dd 
to • col quale gli comandaua il Papa , che folTero ri- J 
llituitc, come a fuo leggitimo fignore, al Velcouo le^ quale 'CO. 
Caftella di Cento,deUa Pieuc, c, com’altri aggiungo- 
oobinche del Malfomatico,già per più dì 3 5 . anni ce- zione d? 
nuceglt occupate, nè hauédo ricrouato renitenza nell' 
cfecuzionc di quella giulla richiella ,nefù fubito dal ^ 

nollro Beato fpedito il Vefe. d’immola , fuo Vicario 
•Generale al PolTello:in cui mano per lui giurarono^ . . 

(olita fedeltà i Popoli , che le habitauano . Cosi fu di 
' L nuo- 
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nuouo repreflb il tumulto dc’Figlr,e quietate le ama- 
ritudini del Padre in Bologoa. In quel i(po calamito* 
fo , che fiacca in vn mele veder tre faccie diuerfe dei- 
la fortuna a quel clima, era molto il poter trouarc|I 
f oflo per ripofaruifì ^ino'a nuoua teìnpefìa , . r 

ddRNico Affliffcro non poco quegli accidenti il buon Pri- 
lò frale in lato, il cui zefoinuaoo affettaua qualità di fede ne* 
Je?aPartia Popoli.Ma quanto gli affliffcro Tanimo, tanto gli 

accrefdu- cfaltarono la riputazione, c*l concetto prelTo il mÒda 
wtn'maf. c in particolare prcfso il Pontcfìcexol quale hauendo 
&eVel.* tante volte, e si lungamente hauuto materia, ecom- 
tefl modo di negoziare , ageuplmcntc rimafe fcandagliar 
ta lencrgia del fuo fpiritoda grandezza del /uo cuore^ 
da coRanza della fuaFcdc verlb la S. Sede. Onde ih 
quel tempotanto pieno di necelfità, e tanto ferace di 
moti ,fù Rimalo per gran Capitale della Cbiefa vn 
^ Prelato ditaota iotegrità,e di tanta vaglia:cde cui ta- 
' IcntilaSede'iÀpoRolica fi potefse in qualunque co» 
giuntura valere perla Rcpublica Crifliana. 

Onde in tutte le maggiori difScoUà di quella , egl 
, fù Tempre dopo adoperato per inflruiDcuio delle pu^ 

bi» ‘sB3i i hlicbeneCcifità.cintcfaper lapuma tcRarf:’haudsó 
^ ij; V. capacità alle maeglori negoziazioni della ChicCa'di 
«o \ ! Lil c ciò.non loia qc*prop/i, ma anchenegli cficini 
r . inccreffi della S.$edc;alUquale,comea Madrevni^ 

: .i uerfaledoueano premere egualmente rutti gl inteief* 

biis:. 1, fi de' Principi, benché lontani, pur chcfedeliiTttrgli 
^ altri vnoin que'tcìppi fi iacea a tutta la CriRianità 
oggetto u'vna tenera compalfionei per. la propria or» 
i;idezza,capitata a crudeltà c/ecrabile,& atuinelagrl- 
meuoli a tutu i buoni. . «*. f 
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S*cra nella Francia acccfo sì fiero inccdioJiguer- cariale- 
ra , fotto il Regno di Carlo Sello, che nodrito da'Na- fto Rè di 
rionali , e ingrandirò da ogni parte daVicini, andàusa 
fcrpédo in guifa «ch'egli iidichiarauaatfattoinefiin' ncd lfu^ 
goilc da alrra mano, che dalla fola onnipotente, cho * 

può,voIendo,vcrfarci diluuij delle grazie. ’ 

' Era Rata negata in Matrimonio 17 ad Enrigo V. 

Rè d’Inghilterra Madama Caterina figlia di Carlo 
fudetto : c ciò intefo con tanto /cntimento da quel Rè 
ripudiato, ch’egli banca giurato di vendicar quclVin- ^ 
cétro, coircRcrminio del Regno, da cui l’hauca rice- 
ùuto.irperche,inuiatofi di repétc có cferciro podere- 
(o.hauea portato fopra laNormandia,quafi tutta feor- • 
la, tanto d’implacabile furore, che hauca riempiuto 
■il tutto di fangue,d’incc Jio,c di ruinè.Ncl medefimo . 
tempo, con più, atroce guerra inuifeerato cfal l’altro 
canto nella Francia Giouanni Duca di Borgogna , 
quel, ch'è peggio fecondato, e inafiimito dalla Regi- 
na, e da'mal contenti dH'Regno.hauea il tutto ò follc- 
oato,ò deuaftato, ò almeno atterrito . Anzi in vltimò 
penetrato fino alle mura di Parigi, di dii gli fù,-per 
intelligenza hauutaui,aperta vna Porta,occupò queP 
la gran Metropoli d’impròniib : e quiui fatti prigio- 
nieri il Rè, la Regina, e la Figlia, parue atutti hauerfi 
ingoiata intieramente la Francia; ma ridottoli il tutto , ‘ > , >1 
in negozio: e concordatofi fra’l Delfino, e’I Duca, vn' 
abboccamentòsnel quale fra dieci deputati per parte , ct?v;oi .a 
.ficonchiudefse vn’accordo di comune fodisfazzioncj ■ 
mentre il Borgognone, cofouerchia credulità, fidoifi 
del Delfino, che vuol dire d’vn’olfefo 3 vi rcftò vccifo 
da vno sforzato delfuoNemico ; lafciato in naturale 
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Eredità a Filippo fuo F iglio.c fvccefsore, vn’implaca- 
bile neceffità di vendetta. Ln quale fù ben poi da e/so 
tanto rifoluramétc intra prefa, che fatta vna lega indif> 
foluhile coiringlefe , continuò vna guerra » che fù più 
tofto flragc , e defolazione , che inquietudine deila.^ 
Francia i poiché in quella furono disfatti più eferciti, 
fparfo più di fangue,vfato più (lrage,e di crudeltà, che 
for/e in qualùque altra ne habbiano foiferto je fluttua* 
zioni pur lugNe,e c3lamitofe,di quel bellicofo Regno» 
Il Papa , che come vero Paftorc • fi fentiua crepar’ 
il cuore , per la giuda pietà di que’ figli della fua Di- 
gnità j non fapendo conìc meglio prouedere a quel 
graue,e pericolofo difordincs deliberò di fpedirui vn 
Legato Apofiolico : il cui valore , fpalleggiato da in- 
tegrità, e innocenza di fini , feco portalle , coH’autori- 
tà anche la Vita Apoflolicaj per comporui gli animi 
.efferati di que tre Principi . Ma perche, ò i mali non 
fi cfiendefTero colla maggior dilazione del rimedio» 
ò’I medico non fi ftancalle con fuperfluc peregrinar 
.zionijclettoa quefiu affare 18 il nofiro Beato Vefeo- 
uo , gli fpedi fino a Bologna le lettere di cdmifRone; 
accompagnate da*Breui Pontificij a que* Potentati, 
e dalle opportune indruzz'pni pe^quell'arduo nego- 
zio: del quale, benché non li porcile fpcrar fine molto 
feliccjad ogni modo era debito Paflorale di qne) pio, 
t faggio Pontefice laccpriere co' più efficaci rimedi 
della fua Carità al male j accioche si come egli viua- 
^ mente fcntiuji compajfioae delle cuine di tanti Popoli 
Criliiani,cosila lor Republica nonfi (candalizzade;* 
di vedcrnclofpettatore,c quali confcntientc. 

^ Concelib dunque yn brieue fpazio alla diipofizio- 
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he delle cofe ncceflarie ad vna si lunga , e péricolo/a 
Legazione: parti il Beato Nicolò, /eguito da voa gra 
Comitiua di Nobiltà Bolognefe , che io /eruì io quel 
Viaggio: per ogni parte del quale egli incontrò nuo> 
ui argomenti e della riueréza, che fi douea a miniftro 
di Pontefice si celebre,e della fiima, chc’i mondo fa< 
cea del valore, e della fantità di lui{, egualmente per 
tutto intefa, e celebrata. 

. Poche Tperanze ad ogni modo del fine principale 
della fua Legazione, poteano da lui conccpirfi s beiu 
ficuro,che la portaua preiFo animi tanto a!terati,e im* 
perfuafibili , che nc*i rifpetto del Pontefice , nè le fue 
ragioni hauerebbono bafiato per placargli. Contut* 
tocciò per nò traiaiciar la Fua parte,e dclPobedienza 
a chi lomandaua, e della Carità, che ve lo fiimolaiia, 
giunFe a que’ Principi : e tutto fcruore , intrapreFc la^ 
malagcuole negoziazione . Non fi può eFprimere.. 
quanto quefia fiamma di Carità fi agitafse in quell* 
arduo affare, per quietar quei gran moto.Egli pregò, 
■cFortò, comandò, pianFe, arFe, vigilò, viaggiò,propo- 
fe pattiti, aggiunfellimoli s ma finalmente il. tutto in- 
darno ^ 19 perche fermatofi il Delfino FuHa cattiuità 
de*Genitori, e della Sorel^,e ringlefe, col Duca,Full* 
.vccifione di Gio.|Fuo Padre , c lor Confederato s non 
^ai vollero rallentare a condizione offerta loro dal 
.Beato,' ma Fempre più ofiinati infifiere nella difpera- 
zionedelTrimedio ad vn tradim^to ingiurioFo, e irret- 
. trattabile, per la impoifibiltà della rilùrrezztoned’vQ* 
vcciFo : e’I Delfino nella retenzione violenta del Rè, 
e della Regina,c d’voa Reai Principe/sà , negata loro 
.per amore, 
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Onde dopo tutti gli sforzi dclU pazienza , e dcìft'' 
prudenza del Beare NTicolò . egli fù sforzato a difpc- 
rare Ogni effetto propizio alle Tue fatiche. Nòhreftò 

^ L 'I qoltoph'iifrettrar' 

tabhecrala morte del Duca, tanto meno efser Ioro>- 
tcnuri alle pretCijoni per cola impof.bilc, e irrettrat- 
tabile; c per altro a badàza èfsci li in/anguinati foófa 
popo iinnoccntijecui ftragifofsero vendette traf- 
uer/ali , c piu atte a promouer loro il concetto di ver- 
gognofa crudeltà, che la gloria di gcnerolì Vincitori. 
Mde da I altro canto in cólìderazionc al Delfino, po- 
terli da lui finalmente cedere alla neceflltà , eperdo- 
narc alle ruinc,e al /angue di tanti fiioi innocenti fud- 
àti, che mondana per tutto il Regno. Poterli trouar 
npieghi dà far apparire, ch'egli dafse , non tolcrafse 
nelle mamdcl Rè luglefe la SorcUa. Ptr altro la foiw 
prela di Parigi,c la Prigionia dd Rè Carlo.e della Re- 
gina, efser effetto di guerra , tantò meno apprezzabi- 
le dalla generofità di lui , quanto, ch’egli era nato da 
vn Tradimento della Citta , non dal folo valore dell* 

Inimico. Effer' hormai tempo, ch’egli riponefse la^ 
fpada, per non ofeurarne il lampo col titolo di fero- 
cità tanto i^mpropno d’vnarcgla magnanimità,c tan- 
to dolorofo per le paterne vifccre di fua ?catitud? 
ne, che, come Figlio, l’amaua, e defideraua vederi 

AU s^ea glialrri poi egualmente, proteftò l’in- 
^cicuiabiiica pretTo Iddioidi quella crudcl guerra, che 
^ uiatiicai ineukò loro la graur- 

ta di quel peccato , che gli fiacca rei alla propria co- 

fcicn. 
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fcIcDza di tante fangue innocente. Moflrò loro aper- 
ta la di/bbedienza al Papa, la mina de' lor fudditi, io 
fcandalo della Crinianicà, e'I beneHcio, che glinfc; 
deli nemici di Crifìocauauano da quelle fìragi di fe< ' . 

deli, in ciafeun de*qualimoriuavn nemico della Bar- 
barie, c vn difenfore della legge di Crifio. Diife iiu 
fìne,c fece il poBìbilei ma in riflrettoindarnoiperche 
quegli animi giouanili , nel maggior bollore dell’età 
accefì d’ira, e cupidi di vendette , haueano meftierl 
d*altro torrente, che d'eloquenza s per rimanerne e* 
fiimi» òra0reddati- > 

Fìi per tato necc(fario,tcciochc la dignità Ponti* 

Epa, per la fouerchia impazienza di irairati pacifici’, pa«frfi dì 
cauafie da animi tanto indifpofii alla quiete alcu- 
;io incontro, partirfene. Può ciafeuno imaginarfi con U m°acftà 
qual,' cordoglio . Non già per la cofcienza di hauer 
mancato al proprio debito , nè tialaFdata poHibilo S^ulT, 
diligcnzai ma per non hauer trouato luogo in quel 
negoziato, al confolarne, coi Papa, tutta la Republi* 
caCrifiiana , e al redimerne tanti Popoli da sì graut 
danni,e pcricolùOnde fi afirettòdi ritorno in Italià.e 
portò a piedi del Pontefice la pia relatione dciropc- Ritorno 
rato io Francia i ben lodato da lua Santità dell'e/attò JfinaaU 
feruizio prefiato alia Crifiianità, e interamente com* 
patito del dolore, che* n lui fi fcoprlua dal non hauer 
pqflUto, per altrui difetto, portar’a Dio, e alla Aia- 
.Chicfa,lo*niicrodi quclferuiziò.. ' Ritorno 

Dopodiche/peditodal Pàpa.c }icenziàtofi con da Roma 
grande inftanza, ritornò alla Aia Chiefa. Egli grauc- 5 ^ £fTe. 
mente patina nell'intimo, perla lontananza da eflai (aia Pelle 
jjarendogUfcmprcd’hauerlc portato via nella (ua 
. ^ per- 
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• 4 >erfona,iI capore quindi hauerla lafciata inì(Faro vio 
lento, e moftruo/o . egli fentia roderfi la cofcienzai 
qual volta n’ era lontano e benché difcfo dall’obe- 
doior^* d ienza douuta al Pótefìce,e per fcruiào della Cliiefa 
difeorirfi vniucrfalc ; che vuol dire, per vtt ben minore, ma còrt 
ISuTua maggiore i ad ogni modo egli amaut 

ChieGu** tanto cordialmente la Tua Greggia , che I' ^flenza da 
leicragli vn Verme, che fcnonglimordea, alracuó 
gli lolleticaua la cofeienza. t ^ 

Nota deJ Quella è la nota più propria d*vn Vefcouo zelate^ 

wiS veramente Padre, e Paftore della fàà 

, dieeóiifta Greggia. Quc’ Prelati, che ritrouanoaltroue più gra- 
te le dimore , che non fra le cure della fua diocefi> n5 
Refìds^a fono Prclati,ma mercenari j.Infelicc quella fpofa.chc 
Sdo d?* ^ fempre deùderata prefente dallo fpofo. Mifert 

Wigo, t-» quella figlia, che non è fempre al fianco del Padroi 
^ quiitc Sfortunata quella Greggia, che nó è fempre ricoper- 
ca dall’ ombra del fuo Pallore, e difenfore* 
ta quiete dell' animo in lótananza dalla fui Chic^ 
fa è in vn Vefcouo nota efprefla ò di negligenza, ò di 
fazietà,ò di odiodl primo effetto di accidia, il fccódo 
dipufiIlanimità,U terzo di peruerfità ;toa tutti di 
ttafgrclfiene, c d'inofficiofitàu Non dee Pintelligcza 
fepararfiniaidallasfera,nè'lcuoredal corpo, nù*l 
Duce dalPcfercito. I lupi fono fempre famelici, infir 
diofi,crapaci:c vn raoracto,che no vengano propul- 
, ^ ^ fati.fcorrono Vittoriofip tutto l’Ouilc.Il follituic Mi- 

, ; nillri,quantuaquedabene,ba(laalIadifera,mdnon 

_ ^11* quiete della cofeienra. Colloro curanbene,ma 

^omc aliene, le pecorelle : e fono fempre ftrumcnti, 
OOhmai cficicnà : c più tollo guanto, che manq, 

del 
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Onde fantatncnte i lagti Cànoni, e i Sonimi Pontefici, 
ammaeftratij<IaIlojSpiriioranto, hanno tanto Brcttir. 
incncè inculcato! là nccetótà di quella malfima^eco» 
mandata la réfidenza con Unta premurà. ; 

Tucti'i veri Prelati i’hanno intefa per tanto di con- 
(égu€za,che‘l differirla fiavn’amar poco la faa Ghie- 
la , e*l comandarla diligenza fuperflua alle colei enze 
timorate, che lenza legge fi larebbono della neceflità 
di eflfa Fatta volontaria legge.Fù certo di quello fenti- 
méto il B.Micolò inx>gni cépoitna in quello maditne. 
Hi che ritornò a gran giornate di Fracia.ao a Roma, 
nel quale difpaccian^o laPelle con orrida licenza per 
laCittà di Bologna, con mortalità lagrimeuole.rìem 




to 

Ritornar 
t Bologna 
de! Btnel 

piena il cotto di cQfufione,e^di Fpauento.Seppe il buon «o di Fri- 
Prelato, che quell* infelice teatro dell* ira diuinacra^ tia;dd 
lutto fparfo di cadaueii ,e d*offa infcpoltc, e che-iut U 
timores era fatto rn male anche peggiore della raorw 
te lleffa) mentre i feriti dal Morba,moriuano vnalo] 
volta di veleno, e i lani continuatamente difpauento, 
ìl y Vdì come fi morìuano gl’ infelici foueote fenza ft- 
gramenci.perlo più lenza medicaméti,9 efempre se- 
ea confolazÌMie. Incefe, che i rimedi del publico non 
arriuauano ouunquebifognaua , e che la fcelerarezza 
di chi gli amrainiftrapa era fpeffo più dannofa colla^ r - 
‘crudeltà,che nò lo farebbe riuicita coll a diligéza.Gj i 
iurapprefencaeo.checeftauaao/ouentelfepqlti i viui ^ 
folto i cadaueri ,c i cadaueri oppreffori de i vjui. Non n 
gli furotlotacciute le tàpinc degli Operati j Ja crudel • 
tàde'ProthUa{k)ca diligenza de’Corati. In fatti i Vi- 
aàj ordinaci^ di quella gran Calamità, accrefeiuti al $6- 
fDo’oellafua Patria,]^ifuroao offerti} pcTiUgriqiofo 
r.. M . og- 
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oggetto d’vna commiferazionc in parte com adatagli 
dalla Natura, in parte luggeritagli dalla Carità. Onde 
lenza verun*indugio,impetrata dal Pontefice la licen* 
za, partì per Bologna j peifuafo,che quello fòlle il ve* 
ro tempo per la Rcfidenza d’vn Pallore > quando la_> 
Greggia di lui ne hauea neceffità più llrette:e che no 
il tempo della bonaccia, ma quello della tempelìaifòf* 
Mei fio fc il proprio deH’affettod’vn vero Pilota. 
fuSr^^i Giufe in Bolog.alli 7. di AgoBo del 141 3 .di quell* 
anno infauBo, fauBo egli a quei Popolo atterrito i che 
dalla prefenza di luicócepì fentimenti d ’cBrema fpe- 
^ ranza,e còfolazione*Egli no dub(tò,che quel gran fla*; 

e nòfoflievn colpo della mano védicatrice diDio* 
ia ca fdegnato con quel Popolo, in tante maniere rilalTatOb 
e'itnmerfo ne' Vizi;. Onde impugnato Io feudo dell* 
Oxationc , delle aBinenze , e deirElemofìne , più del 
folito ampie , B oppofe con ogni fpirito all'ira diuina; . 
la quale non era però si' ntenfa , cliauefse ricufato di 
ammetterli per compagna la folita tnifericordia{cfsc« 
deli eBefa alle vendette in tempo,che fi era prouiBaJ ' 
in Bologna di duo Tuoi gran feiul* dallccui Virtù po- 
tefse rimaner fuperata,dopo qualche fodisfazziont^ 
data alla fuaGiuBitia.Era in quel tempo in Bologna.» 
ai il gloriofoSato Bernardino da Siena: 2 1 il quale voi^ 
lofi col noBro Nicolò , fu riconofeiuto pcf preparato 
M furo, fi ^uiui dalla diuina Prouidenza.pcr il Palladio di q jclr 
ritroua in le mine. * 

fiologoa. 11 zelante Paflore, filmò fulieptimedooerfi valere 
di queBò buon feruodi Dio per tròbsuda intimai* ;d 
fuo Popolo le intenzioni della diuina giuBitia sonde 
perii mezzo della ccicBe eloquenza di cfso, fece in 
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continue Prediche cfaggerarc la necclTità della Vni- 
ueifalTenitcnza, per pLcarne l'ira Diurna , ingiuPa- 
menre prouocata a quelle giuftillimc feuerità. Co- 
minciò pertato queiranimata voce di Dio a farli vdir 
veemente, e fulminantejcon perfuader per iuttoJc«-» 
crapule, i giuochi, gli homicidij, le impl icabili inimi- 
cizie, le beftémie»lc carnalità, le incoftanze nella fede 
publica,ero>iraltrivizij haucteauato dalle mani di 
Dio quel mortai flagello : il coi fine non fi vedrebbo 
mai, che nel principio d’vna vera, e perfetta peniten- 
za, e mutazione dicoftumùMa Iddio non punire, elio 
peri clTcr placatoOnde eflcr neceflario dopo le giufl e 
rifoìuzioni.ele cóueneuoli lagrime , per le colpe paf- 
fate,cauame la fagraraental'aiToluzIone : c queftaef- 
fere vnarifurrezi ione, anzi vn rinafciinento,chc rido 
ceflc tutti i Cittadini a ’nuoui huomini,rimonJati nel- 
le proprie ]agrimc,Iauati nel fanguc de’ior Con citta* 

- diai, fino allora fagrificati all'ira diuina. 

Quelle cole veniuano dal Samo,e publica.e priua* 
camenteda vn canto» e dall’altro dal Beato Vtfi.ojo, 
con tanti afletei, e con tanta pienezza di ipirico fanto, 
inculcate airanime,che quelle, non mai più perfuafi- 
bili airammenda, che fra le miferie mortali, e con gli 
occhi filfi nel fcp^cro aperto r cominciarono per mi- 
to a|confefsarfi ree » e bramofe d’emendazione, e lof* 
fiorenti d’ vn flagello di Dio, daloro riconofciuco per 
giufriffimo» 

Nel medefimo tempo i duo ferui di Dio per tutto 
dirpofero mioiftri, ed aiuti fpirituaii»ed anche, ooe fi 
potea, coiportli fulfidij, e confolazionne con intrep i- 
dezza degna di quel gran pericolo, e della loro Virtù; 

' Ma per 
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per tutta la Città prefentarono la prootezza della lor 
Carità. . • ' 

- Cominciarono quindi i Popoli a conuertirlì, e do- 
po anche a conuertire a pietà la diurna mifcricordiaj 
si che in brieue reiiò la Città libera dalla Beage, e jci< 
conciliata colla diuina giuftizia , che’ ngran patt e li 
dichiarò fodisfatta più della penitenza>che delsàgue 
di quella.Onde ne furono refe publiche.e priuate gra- 
zie a S.D.M. e in gran parte per allora diuertito il tor- 
rente degli habiti vizioiì, e de' peccati. Così, quello 
buon Cittadino, e miglior Prelato, diede nel mede- 
fimo tempo a diuedere.con quali forme ne'maggioii 
bifognide’ figli fpirituali, debbano i Prelati, chene 
fono i Padri, aflìflere.alia4}rdifefa «ecommunicare 
ne' lor pericoli. » ; 

N6 fù egli del numero di quegli Ecclefìa dici, che 
gouernano la lor Chieia , quando il goueroarla è yn 
j^>detla. Si cacciò, benché alfcnte, nel golbde.Wo^ 
gni di lei, e coi petto inuitto le ruppe l'oode deUfH dif- 
hco! rà. Ogni talento d’ huomo baila f^r godere voa 
dignità ,ma non tutti ballano per fupcrarne le dilli- 
colta: le quaiiie non fono prefci)ti,polfonoeQer fv.ttt- 
rc; c fé non li veggono, dconb^rp.prcuedcjlì, qis»p- 
do ella lì accetta . Pochi lùdoii lìip^dPnQ 
• minirtrarc,emeno'iicirappropvaòòilQ£floditc. 

^ Chiefe di Dioiche loixi'PilnlcnptójyiliOwtlo v^i^^ 
ti, quando non s’impiegh'n:) alprclcrittp,.deha 
tà Partprale . le fatiche, c gli obblighi iPa dorali; non 
t! coni) dono gii puramente nclcan4a£Mji!4c0jltP<9d)^’ 
*> cmll'aliiderc a vn^cfpfOilQlew^.confhdo^ 
=‘>f(di'abbracdariadiiefadcUi3i:ÙaKi,i(hrperU9^^ 
t :: . - . cnell* 


t ocUìnuigilarc a*maggioriWfpgof,^^ 
fra U ira di DJio, ,c/|iroipc£ifcu<i<>,€hc.le noapf^iiih 
d^ndo la inaDieia da coprir quefte>e placar quella. il 
vero Pallore pone 1 anima, (pa per le ?u<ì licore. 'i«o 
fece CriflO) lo fecero gii ApQfiolùc ne furono, e/ar$r 
no (empi;c imitati # tutti g|i<lipomini. 4ai)cntihc 
irnenderannoqtunm peli v^Mi{rgq|capQieqUanfi 9 
VP Paftorale alla manp y efcouoi^hi^à f«gg«i« 
ne per jcoli,che no può fuggir la ^ Chiefa,n'on i’imta 
come Ìpo/a,ma'Come;ellrania ,nèla^(lqdifcecoiiie 
^a vigna,' ma come'catnpo alieno, e condutti^o^U^ 
doiSoIdatiancIauanolaluacattiuità,e che ne peri- 
colauano i Difcepqli,Jl 4 >rt(^l^fela|Co, Prototipo de' 
Vefcoui.fi fece loro int òtrojc perche lafciaflero quel- 
li, offer/e le rocdefinoo.Io non dicogià,chc douei peri 
coli fono euidentemente ineuitabili, lì habbia^a can- 
giare la forit^lfi^Teejfmi^^ non inlegna 

di abbraciar’ i. pKuco{^ena%rag|i^» nè doue ello.^ 
non è capaeèdt fi>|^ra^/AUaT^dlftt ia morte non 
v*è precettò, c^e obblighi > fatuo che ia fede , e leui* 
dente pericolo delPonor di Dio.Ma quaPeuidenza di 
morte può coouincerlì io vn pericolo, dal quale tante 
migliaia n'efcono UlefeH migliori Vefcoui, che gli bi- 
no sépre incontrati, mai non gli hanno incqrfue quan- 
do gli hauelTeroincorlìyqual maggior gloria poieano 
da Dio fperare,del morir per quella Greggia, che dal- 
ia bocca (lelTa di lui era loto Hata dichiarata più pre- 
àiòlà della Vita , c intimata la morte per clfa il mag- 
gior* argomento di Carità, che da vn cuore amo- 
rofo d* vn buon Pallore potelTc fperarfi ? E vagliono 
dunque si poco le doti valle di tante rendite de* Prin^ 

-v<A fi; 
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pipaci ficcle^aftìd^^ie perùdIuftH (7 godoftó's^ai 
di/ficolsAiiGiv’elIenanon habbiano da obbligare nelle 
maggiori angulUe deiT anime , tanto di rado occor- 
tttici, il Prelato ad a(fì(ler}oro,^mìnidrarloroifuf* 
jfiragi neceflari/ alla falute? ^ 

Chi hà cofcienzà paziente di quedi rmiprouerfì 
pervljnmo ricorra g.gii efempi deVeri Princìpi eccle* 
fiaftici,comc a’Gregori/.a gli Ambroiìj.a’Garli.e a*tfi 
ci altri, irai quali, a quefto feruo di Dio jc'haurà dal« 
le loro Viitù (iilficienti IHtnoIt per là propria tiepi* 
dczzi^ ■ ■■ :- '■ 
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'AN N or AZIONI 

SOPRA IL TERZO LIBRO. • . 

1 Zetù ntUé rUà iti U.NUot$€àf.^Tàrcégn9tà nelk 
/Meintrutin^uepitemfi, \lmtd, ilmed. 

4 yh.Xdm c,ioZ»Sig0ttiocd,y, Zeni uelUFitd del 
BeMtff, $ìmed, 6lmed. jlmed, Zlmed, 

9 SigtnieHeUAVitédelBeàteNieeto: Sie^doDee,^, 
ìih»%* VeXàtertAneUh.j^éfeàfnotà Uh%\ZyH^ 

^ui nelie fferfe di Bolog»é r.3 1 o. 

I o rixJ^ui Ue. eft, 1 1 Zeni. Vite del B.e,6, 

X a e,n eàhid, 1 3 Zemi nel /ned, lece eM,y , " 

i/^Sigo/tioi/e^neBdFh4e,Z.Fix!{énie.iijJhid. .. 
i^Fi:{^md.e,iiZAontunigl’lfterMdeneeùfeÀ . 

Belogudfe Zeninel fnàÀnegem 
* 16. Sigen. ntlU Viin fnd,ij. 

ljT4rc4gneue.^%/^,P§Ud,rirgWenelUFitàdifni^ 
fio Bèl ngùfe» Boi/erto Gn4g//hi.lii.9, 
xS Come ^^are d4lÌ4fegnente letier4t/intf44lBe4id 
KieolodniPif/tefite idnenno^UqndlejiritronA 
v.\ »ell*Arebi/iUdèU ’ lltnfiriJfimoOA^iolode* C/m 
cv ^>*MàeHaC4tedMBolog94^ti/ègnett lenirei 

Vm àndnmgréMÌ/d^ d$r0càdbife//fiiniPfincifim 
\j0 f^dllor/tmyf/efitfetnnehUnne/Mfiitnt^ * 
gnofi4e^i4té'vielnisf(mMiiVigiM 
frefenfi , enrnemmme ìU/tnrvo^emhn»i &Ì4anrA 
I grénifi metotins ÉeìfnkUii ChrifiUna. mi enfìentet ' 
t4Htismàlis finem imf onere y é itedetr/Ué Hineifnm 
eoràifUcire : é eh bua firn ednfim tsm neeejfkrhtt 
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(um deftinAre , tui in conhe!ìu Prioeipttm , &Pop » - 
. rofum idfttti Pdr 

cist & CharttAÙs txifiat^ Tt ai hoc fanti um oput , tx 
Ptèlafis^cH^irkUfidt^nìljimUm NÙnciwtaXìa' 
pa'cis,prof(lhiruin^^d Garìfftmum in ChriBo flfàm no» 
/tdum' fi tnTtcnmRege'm 'Angli aìlluBrem , & addile»^ 
Bokfiiòo^ 'àofiurf^iros^ Delphinutn, (jpc,(iP Dàce buf-^ ' 
gtunkiSs ^ ibttf èpfsfr- Foctm > àC<cncofdià>n iraffafu- 
rumjditn p4{i omnl^otlAt^iiiìti ntiftricotdiark 'ìpluri- 
muin tanto negotio de iUà fapiertìtì^^t ac fingutari Vir- 
* tuteUonfidimutl ac f^àatnuStYuod *ultrd pro/undoi 
fcnfui tuinaturaUsihgen^,fttbm$ni/habit/pifitusfaH’‘ 
{ius)Ututipuf,ii*>bì$0anirini 'veriht no fifa 

tóc^òrt tnà cumfì)aÌf k'ékànMdnt4r',^Mtìe /rdtcrnit/^ 
iem tuam in Donoinoéttiamuii ìdr stfftfttn oh rojgamnst 
vt in tantiy(fr tam commutiti 6^!^ p^ìièaratiotte dìiad^ 
snrnett&fiùn/ffunc Ubthrem non rpfì^iét:,fcdpro totpth 
fuìorum qnieteìYpfdlntt iidelium\ffompt4iécJfta-$ 
moooRtfuftipiìis ,^Càtettnn hdedtèdèfk4e'adìi9t^ài~ 
9 dmoUnmn/ft* iahodom itinirii ìdnptidaM/hdfftì nfo r- 
mÀiio'neiMfnclitfat jAèfentiyuingénÌoì>ìi'inftlruéfio- 
mm nùninfMf^^tàHt^4t nP{trasxknocdp^!tÌpfàrmnua 
litternrnmfquas Principibns i^fis fcribimns fuper iftd 
mn/cròÀ.i'dUnitCf qnddòn/hàSÌ9toHnpf^l^ddiÌfis,4^ 
'Ip fgnd»ié^s*nidpì.&^nk)gàtònnnh0fr4dfn^o4dddìt^or 
iiùnn^fre»ndiomqn$dtio!no0Y^é0tv)fi\ & pondènriM, 
iota vidciàtnr docpn4ireii>drk B 9 no:^^Mi{dOi^kPtt*Sf»> 
' tèUPpbr.WomHf, mitri mokori^- '* ■' ' '• “''Ji 

l jkdi$H t^ici. "•■ V;V ' ‘ ■ ■' 
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LIBRO QVARTO. 

VO Anni appena * dopo il traila- 
■ glio vniucrfale della Peftilenza_j » 
hauea pofluto affìdcre alla lua_.r 
Chiefa ilB. Nicolò > quando! cre- 
fcenti moti di guerra i tra la Rcpu- 
blicadi Venezia, e Filippo Maria.» 
Vi/conti conucrlirono in fe gli occhi del Papa , e del 
fagro Collegio, per elezzionedi foggetto atto ad ac- 
correrai, per eftinguerlo. Hauea'lVifconii occupato 
in Romagna alI'Ordelaffi la Città di Faenza : c quindi 
ingelolìto, perla vicinanza, la Republicadì Firenze: 
la quale con poca felicità , combattuto con elTo , e ri» 
ceuutane rotta , hauea prouocata la vigilanza della.» 
Republicadi Venezia Collegata , ad applicar la Aia.^ 
autorità, e le fue armi , intente alla protezzionc d^gp 
opprefli, al pacifico equilibrio delle forze de* Princi- 
' piinltaliaiperdiuernVil Vincitore, con impugnargli 
quelle forze vittoriofe, che 4auano ragioneuol fofpe 
•tqd’effer riuoltecon inquietudine di tutta l’Italia 
f^e vna totaroppreflìone. Onde la generofa Repu 
blica, deliberala, e per le generali fuc maflìme , e per 
le particolari ragioni di flato, e di amicizia,e lega co* 
Fiorentini) di mortificar. «jucft’inquieto Principcigià 
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98 LIBRO QVARTO; 

con poderofo cfcrcito fi era fatta fentirc a’ fianchi 
,dclio Stato di lui in Lombardia» lotto la condotta di 
Franccfcodi Carmagnola , dichiaratone generai^: e 
dal quale già Brefcia,e Bergamo* Co molte Terre del 
Cremonefe erano fiate conquiftate. La Ital*a in tanto 
tutta afflitta dalle paflate fciagure.e timida delle nuo- 
ue auuenire,fofpiraua laquiete di quelli tré Potentati. 

11 Pontefice fopra tutti auido di confeguiflare tan- 
to più per vedere in pericolo di perdita, e di biafmo il 
Vifconti,da lui amato, con fingolaritàdi anticaafifez- 
2Ìonc;rilolfe,e perii publico bene,e per la priuatx-.* 
afFezzionc,Q**nterporre i Tuoi vftici, per troncar’i prò- 
grefiì a que’moti. Chiamatoli per tanto a Roma il B. 
Nicolò, per inuiarlo a quel trattatoj hauendo fatta la 
promozione de’ Cardinali nel roedcfiiiK) tempo; fece 
ritronargli incontro per il viaggio vn Prelato , che’n 
■ nome di Sua Santità, gliportauala Beretia Cardi- 
nalizia. 

Qui è forza di far riflelfione,come quello gran lu- 
me del firmamento Ecclefiallico maggiormente a- 
feenda all’auge della fua gloria, non tanto per la di- 
gnità, che riceue, quanto per la maniera, conche la_* 
riccucj che fù cotanto fingolare,che poche volte n’hi 
villo vn altrettale la crilliana Republicate quelle po- 
che,folo in Eroi,c’hanno fopcrato di lunga mano tut- 
ti i maggiori in virtù. Quello lant*Huomo,all’offerra, 
ò pre(entazione,che anome del Papa gli fece il Pre- 
lato, a ciò manda toglijnel porgergli attualmente la-. 
Bérctta Cardinalizia, 2 rimafe attonito, lcoloriio,fo- 
fpclbjequaliappuntologlionorimanerc que Prela- 
ti, che per meriti , efcrmzij prefiati alla Santa Sede, 

ie lo 
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fcloarpettanofccuros quandoodonola promoaionc 
già io altri loggctti fatta , con loro cfcluljione. Egli 
ron s'irfitò, perche non era capace di (concia altera- 
zione; ir.artime di cofa» che proueniua dalla wolontài j 

da lui adorata, del Papa. AddoIorolTene bene, c ’ 

ne confufe in maniera , che rifoluianiente lo ricusò* 
afletendo coftantemente, ch’egli era i2 meno roerire- 
uol’huomoche indegnamente portalfc titolo di Pre- 
laro:ch’egli farebbe a piedi di Sua Satità*afupplicar- 
la, ch’ella per ogni maniera trasferifle queU infigno • 
dignità in ioggettodi meritiidc’qualitanto abbonda- 
oa la Corte RomanaieiTendo troppo impropria quell' 
eminenza aH’abiezzionc' dcTuoi talenti; non mai be- “ 
nemeriti della Santa Sede in veruna cofa. Nc quelle 
cole oppofe per modeftia » al Prelato; ma per vero 
fentimento.chcne portaua: e*n fatti ricusò, c non vol- 
le riceuer la Beretta. 

Giunto poi a piedidel Papa, che lo attcndea Car- 
dinalccon rutta la Corte, non volle, con marauìglia_ cufa iicat 
comune, cflcrui riceuutoche Vcfcouorc fupplicò con 
maggior’idanza di non efser creato Cardinale, che nò papa, 
èfoliiodi fupplicariì perelTerlo. Il Pontefice però, 
benché ammiratodit àta vmiltà , deliberato ad ogni | 

' modo d'ornare il Senato Apo(lolico,d’vn’huomo, di papa istar 
Nafcita, di valore, edi Bontà, quale egli era; coroan- 
dogli 3 in virtà di S. Obedienza, c (otto pena di fcó- virtù di S. 
munica, che douefse col Capello, la dignità riccucre, 

Obedi allora, benché tremante, il buon Veicolo: e nadìrcó- 
baciandone i piedi a fua Santità, moftrò più colto di 
gemere (otto il pelo di sì gran dignità , e di non fi ri- aia. 
coBo/ccrcichediqucllaterra,allaqualefi apprefsa« 

N a uacol " 
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ua col corpo> che non di {Umarfene foileuato da quel 

gran carico. - > 

’ Diegli'I Papa il tholp di SantaCrocc 4 in Gcrufa» 
lem: da lui tanto lietameme accettato, che /olo badò 
perconfolarcgli*! Pefodella digniràs parendogli nel 
medeiìino tempo di riceuerle infegne delia gradez» 
za, che'poteano incenderlo alla fuperbia ,e la Crocc 
Santa,che potea fugarne lo fpiritote di poter gloriarfi 
in quella dignità; poich’ella per lui inuoluea quella^ 
della Croce, in coi folamente l’efcmpiodelPApoftos- 
lo gli moftraua per lecito il gioriarfì; e tanto più , che 
mediate quell’onore egli potea fperaredi meglio fe- 
■guir Oifto'^ià che glien'cra flato pofto il pelo iulle 
Ipalle.còmc quello d’vna Santa Croce. Quindi amò 
'egli fempre tanto , c ranlfcf fi pregiò di quello facro ti- 
tolò, che'mai più invitaTurafi valle d’altr’armi.nèd’al' 
tra iraprefa per famigliare, che della Croce /ola. 5 III 
che fù pòi imi tato dal fuo7cruo,cdifcepolo fedclo, 
Tomafoda Sarzana : il quale peruenuto al Pontifica- 
to, non fi vaHemaid’altr arme, diedi quefla Croce. 
Ed egli in qualunque memoria , clic ò nel fuo Ve- 
feouado in Bologna, òaitrouc facdTe, non mai'po* 
le altra no^adella fua'Perfona , che la foia Croce ùét 
titolo Cardinalizio. 

* Daqueflo gran principio , qualificato per la ma- 
niera , conche riceuè dignità tantoemìnence; com;u- 
ciò ad auuerare ciò, eh’ Antonino il Santo, Ateiuefeo- 
uo dif ir eze, coetaneo, ed amico di lui ocfcrilfeicior, 
6 ch’egli , sì com’era flato dc'Vefcoui cfcmplo infi- 
gne,così farebbe dc’Cardinali fpccchìolpuriflìmo. E 
'tale appunto egli riufeì; perche quanto più alto di 
: . ^ . grado, 
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ghdo, tanto più profondo egli riufcì di affabile, e di 
mifcricordiofa vmiltà.Ondc di lui con verità può dir- 
li, ch'egli per altiffimi fcaglioni foffe afcefo al prò- • 
fondo deirvmiltà. 

Il Papa intanto, fatto intendere a’ Principi, chc«-i rapa n in 
guerreggiauano in Lombardia, di hauer lor defìina- 
to per Legato vn Cardinale; aihne di trouar maniera dì hau!^' 
di dar calma alle loro agitazioni , e d’impalmar loro 
le delire io vnaeriftiana , e'nuiolabil pace j propofo J.cgal^r* 
anche la Città di Ferraray per ifccna di quelle nego- 7 .. 

ziazionij affinechfta quella vqlta,come a luogo terzo» ^ • 

e di Principe lor commune Amico , potefle con più iiS 
quiete, e comraodità trattarli, E a quello fine fpediti e[efso dc- 
a quella volta i loro Ambafeiadori da’ Principi Intc- 
relfati, fpedì egli ancora, per lup Legato, il noftro B. U Pace. 
Cardinale : il quale nel palTaggio , che fece di Bolo* 
gna per Ferrara, trouò la fua Patria tutta fell ate , per Bologna 

la doppia dignità e diCardinàle ,e diJLegato d’va^ catd& 
fuo Concittadino,‘e per la di lui villa, di cui mollrolfi io,e per Ja 
oltre ogni credere, giubilante . Quiui poi fermatoli 
.alcuni giorqi, finche gli AntbafeUtori li congregane- colò.' 
ro in Ferrara 3 a quella volta s’incaminò» feruito da,* ^ 

Cpmitiua confidefabile di Nobiltà Bolognefc^ 

. Nicolò Marchefed’Elle,8 rincontrò con ruttala^ ' ‘ 
.fua Corte, e Nobiltà, fuor delle porte, di Ferrara, e c6 ^ 

. luagnificéza degna della gran Gaia Ellenfe,allogiol‘ .‘d’ Eftc_j 
lo,e Ppnorò (enza miliira nel.fuo Palazzo# Onde ben j} 
.loftodicfii,priocipioco’iVIioillri da’Principi deputa- aUo|u a 
ti,alle negoziazioni . Ma perche ò la dilticolcà della^ B.Njcbia, 
. propolizioni, che vi fi trattaqano , ò la durezza degl*^ 
intcreffati* 4 noiqe dc’quali fi maneggiauano, ò pi«;e 
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per I mo’ri artificij, e per la pòca finccrità del trat- 
to d’alcuni di quc'Miniftri. no vide il Beàtodiporerc 
frignerai cofa tileuaotes 9 fui facto prefe partito di 
portarfi cglifteffoa Venezla,edaMilano;cquiui nc- 
goziandò immediatamente co’Principi. trarre dallo 
lor viue tod conchiuiìonùche fra le ambiguità, e lo 
limitate commiifioni degli Ambafeiatori non potei 
{premere. ^ 

Parti dunque in tutta diligenza per Venezia: ouo 
dal Dole Fràcefeo Fofcari.e da tutto 11 Corpo del Se- 
nato, fù con incomparabile Cortelia , e ben dcgni_> 
di quella Religiofa Republica, incórratò fui Bucento^ 
ro^accolco,e introdotto al Senato, la fom ma delle cui 
negozlazionl fù 5 che quando il DucahauclTc lor la* 
feiatedibera la ricuperazione diBersamo,e diBrefciai 
Il loro intenzione, fempre riuorta alla quiete comuner 
con ogni prontezza aderirebbe alle paterne iftanzo 
di Sua Santità; la cui retta mente , si come i lor Mag- 
le pur’cifi con ogni fpiritojhaurcbbon Icmprc 

^u'ive incontrata . A quefte pfopofte aggiunfcro anche let- 
. tcrc di commiRìone in conformità, al Carmagnuolà» 
a* riceuer < Proucditoti : c con tutte Ic pofsìbili dimoRran- 

UPzcccoi 2 C d’onore , ed'o0eruanza,gli permifero» che per il 
M^o. ‘ CàpOipaRaiTe a trattar col Duca.Quindi egli paf- 

fò aH'cfercito Vcnctorc déìpo lungo negozio ,'di là a-, 
il apo^^ MiIano:doue prefencate a quel Duca le lettere Ponti- 
neto al ficic.cfpoftagli la buona volontà,ele vecchie obliga- 
. zioni profeRategU dal Papa, come Ottone Colonna^, 

' -<$on tante ragioni gli prouò la c5uenicnza della qute- 
'te, e la giuRizia della riRituzionc di ciò , che non ha* 

«ca giuRamccc fxcupato àVkiiziani.in Lombardias 

- ' -- 
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In Romagna airOrdelaifi » c a Fiorentini in Tofcana» 
che'l Duca>dopoqualchccondoglienzc>einuettiuc* , 
contro tutti ifuoi Nemici »(ìmulatamente acconfen* 


ti alle condizioni da lui propone: e accompagnollo al 
Campo de’/uoi,con lettere di commifsione di douerfì 
da Brefcia.c da Bergamo, liberamente la/ciandole 
a Signori VinizianUitirarl’armiJndi lenza tralafciar* 
argomento veruno di cortella, approuòla partenza 
del Cardinale, indrizzandolo al Campo. 

Falsò egli dunque con ogni celerità , e confidenza 
a Brefcia} quiuiprocefj^onalméteincótratofra mille 
benedizzioni,edInni, da quelCleio, ePopolo^lIn’al 
fiume Mela^ma quinci palTato al Campo Brefeiano, e 
prefentate a' Minifiri del Duca le di lui commilTioni, 
coricernenu a voa lubita ritirata di quellarmi dall’af- 
Tedio, dopo il riacquifio fattone al Carmagnola , con 
lardarne libero il pofTclTo a Viniziani j il Beato Car- 
dinale hebbe non poco perche dolerfi della poca fin- 
cerità del Duca, incontralo ne’Minillri Ordini a par- 
te,diucrli,e contrari a quelli, che’l Duca hauea con lui 
fimulati. 

Stette intanto inforfe di ritornar’a Milano per do- 
lerfi deir iriuerenza , e dopiezza vfate con si mal ter- 
mine con Tua Santità nel fuo Legato^ma lo rattennero 
i Proueditori della RepubFcaj allegandogli la fpcrié- 
zajch'egli f acca delia perfidia di quel Duca:alla qua- 
le non voleano, nè doueano efii più refifiere co nego- 
ziazioni; ma dargllcafiigo più proprio collarmi* An- 
zi in prefenza di lui ordinarono al Generale,e Capita- 
ni, fubordinati,che più, che mai feroci fiiingefTero far 
mi a danni di qucl-f raudolcnte, c perfido inimicosno 


LetrCrefi. 
muIarc-> 
del Duca 
di Milano 
a (noi Mi- 
niftrì al ci 
po (pteo 
Breli^ 


Miniftri 
del capo 
del Duca 
di Milano 
modraao 
ordini del 
lor Doca 
diuerfi d< 
quelli,cbe 
lof poua 

il Beat<^ 


10 

H Cardi- 
ffalNicolg 
vedcnJo ' 
ippolTibf- 
fela Pice 
fì ritira a 
l^Io^na, 
c perche. 

1 1 

J.eua lacó 
taburio. 
hb dell&_* 
Città alia 
fabrica di 
S.PiettOjò 
foilc Pc. 
tronio. 

1 2 

Cópifce 
la [fabbri, 
cadeirof 
|>icaleS.M. 
delta MOr 

»? 

Approua 

dell’ Ora. 
torio di S. 
Girolamo 
tl BiNico. 
lò ritorna 
a Roma, 


'io4 , LIBRO QV AR"tÒ. ' 
mcrttan'io rarti di lui altre rifpoftc.che di ferm. 

Quindi aduiìque lofcòIolato*Cardinaleivedcndo/t 
atterrata ogni lperanza di Pace, fi ritirò a Bologna'a 
|li8.Febraro i 4 t 7 .pcr lo.fertnaruifi qualche gior- 
noiò per dar tempo in tanto al Duca di pentiriT;ò per 
altro fine non palele àgPIfiorici.Néf quale fpazio,no 
potendo la fua Tempre attiua anima ripofare, diede^ 
compimento a crèrileuantifàccéde.i i. La prima di 
qucfte fu folleuare la Città dalia contribuzione per la 
Fabbrica di S.Pie(¥o>òfo(re di $.Petronio,deHa quale 
toccammo nel primo librOiL|tfeconda i z ildarcora* ^ 
pimento alla fontuofa Fabbrica deirofpitale di San* 
ta Maria della MortC}ilcui fico egli in più ampia» ca- 
pace, e commoda fórma riduife» e di molte falutati 
prouifioni perfezzionò. i ; la terza fu il prendere in- 
formazione dcllMnftitutod’vn’Oratorio Priuato, coti; 
gregatò dà » 4 . diuoti Gióuaai , fotto la Pròtezz'oOé, 
e titolo di S.Cirolamode gui pie leggi approuate , o 
lodate, accrebbe, & ornò di vari , c pfofitteuoli ricor- 
di, e confiituzioni. Egli non hauea maitempo di per- 
der tempo: e cosi conuienea chr cura il campo , lufiii- 
reggiance d*vha vigna, che facilmente in vece d’vue» 
produrrebbe lambrufche aquel'vignaiuolo,ché^lo 
dalTc fpazio pe' Tuoi inilinti* 

Partì pofeia per Roma , anfiofo di rapprefentare 
al Pontefice le ragioni del fuo operato. In che fpiegò 
la prontezza , la quale i Signori Veneziani hauean.* 
moRfataalPeforcazioni difua Santità:e per il contri- 
' rio la pcrfidia,c6che il Duca hauea mal riueritaji*ati< 

, toricàdiefsainon ofltante l’antica amifià,che ver* 

. io Sua Santità* a^c m ^noribns , hauea profefM 
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tp; e ben da luiinculc/itagli, per (nag^iormentc pie- 
garlo all'obedienza. 

Martino; ch'era d'vn' petto eroico , c veramente-* 
fatto da Dio per la maeftà della Sede Apoftolica;ac- 
colfc quelle relazioni co tato di zelo, e con tato di giu cont» . ii 
fto fdegno, che fi dichiarò, che le fue pcrfonali affez- 
zioni non poteano punto hauer Dogo in lui fra le pa- 
lefi irriuerenze dell'autorità Pontificia, ch'era d'altri» 
c non Aia, ma di S.Pietro. Ch’egli per tanto fi feorde- 
rebbe della folita fua parzialità verfo i vantaggi di 
queir inquieto Principe : il quale fé nò fi fofle emen- 
dato di quella durezza, tanto perniciofa alla Paco 
d'Italia, egli farebbe fiato sforzato a tentare ogni via 
peri correggerlo. Fermò imito io Roma quattro meli 
continui il Cardiiial’Albergatis dopo il qual tempo 
s’vdì,che*l Carmagnuola, in faccia del Viiconti , ha- 
uea couquifiato tutte le terre, I4, eie Caftella del ^ Jarma- 
Brefeiano , che nò abbondatili mo. E quindi fi con- gnuoiacóL 
cepì fperanza , che quel capo duro fofle per ammoU ^1* 
lirfi} almeno a richiefia deirimpotenza al ricuperare; re, e le ca 
e quinci periate apcnura a qualche fincero trattato 
di Pace. il c^di 

Rifpedi pertanto di nuouo il Cardinal Nicolò S 

Milano: ou'cgli con v£ci si viui, e si elficaci, negoziò nuovo ai 
col Duca, che quelli al fine veracemente qUictofli : e 
data ferma fede di lotrofcriuere a quanto in nome di per la 
fua Sanrirà égli hauicbbe difpofto , gir diè campo di ^ 

ricondurli in Ferrara: ou'egli coti ò il primo Maggio Tcrf.ra.*^ 

1 41 S . e di doue, di nuouo intimata la mifsione degli 
Ambafeiatori de’Principi intereflari; finalmente qui- uerde (aor 
ul, (opure,com‘ 4lt(i vuole , in certo luogo, detto di <*» 

O S.Ma* 
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j ^ StMarla di V^luerdr, 1 5 fuori della Pòrta di $.Mao>i^ 
conchiu- iT.a, di Bologna, che poco a noi rilieua ) fù conchiufa 
pacc'^u * ni^lagcuo! pace dUtalias mcdiaote il lolp ar- 

v^czìa-^ bitrio della prudcn2a,deJ noftroB.CardinalQ. Pia- 
*' 9 ^ cefse 9 Dio, che tutti i tempi haue/sero Jiauutoialcn^ 
DncJ % ti, e Prelati di quella qualità} poiché il mondoOi-- 
ftiano non bautebbe foiferto tante perdite, c tante»; 
{iiir)c,chc la ppcaprudenza.c lapoca fede oe’mioirl 
flrj hA- ralnr^cagionatcjcoivdanni: irreparabili del 
liotnejjCnAiano.: ■ • j - 

. li Papa lodò la infatigabile diligenza, e prudenza» 
di qucfto vero tcclefiaflico, la Coi te la glorificò, la 
I^riia Padoròz.l’ltalia ne felleggiò , tutta laRepublb 
Ca^C^iAiana. gliene profcfsò obbligazione* Ma pee^^ 
che.dellegjforif .terrc-ncniqna.noi\i{j; ne.fùipailua-] 
gamenie fiheera, non varcarono pochi mefijcbq Ijljk 
fila Città Aefsa lo conduce a termini molto diuerf^ 

‘ dalla conroJa2Ìone,che la pace vniuerfafe gli hauea^ 
- nel Signore apportato. Quefta Città, iu quel ffiCQlo 
* ; condannata da vn fiero indu/so allc.gHctrf ,cwdi» d®WI 
». Oli cc/s^r^p momento datile riuftÌ^*;-:Ì'ldf O^ 

pcruerfe delle fazzioni mctteano dieci capi.a troftb 
Vicitid^ c^neiyno: nè bafianano nè meno le fiammC-piÙ viue 
ìolli^ià dell’ira del Principe per atterrarle. ^ 

qMijyro R Ideato Cardipalgò per cauarlidifotto alle vane,. 

" ioni per^Itimarc qualche reliquia dì dubbio intor*j 

Ì erc^r noalleco/e c6chiule,ò pure per applicar -quale he ri*' 

•’ polo alla /qa lùga agitazione frti’rviaggijdimoraua ne 
WrtB in glivltimi giorni del lèguéte Luglio,oclia mentouata 
Chiefa di Santa Maria di V aluerde; godendo della»,. 
'? .0 (oltuidine dit^ucl ripòso hiogo/uqri de'tuiiHilti ciui-. 

^ u li 


♦ Lì B dò QV A R t Ò. tdy 

liìn tèmpo, che ad affare sì grande dauaf? Tvltima^ 
perfezzione.Quindi egli àccoTfc,e f|>edì varij Miniffri 
con quiete, è fenza cortigianefchc foggez2Ìoni,e per 
vlcimo Santo Venieri Caualiere , e Procurator di S. 
Marco, Ambafeiatore dèlia Republica di Veneziai 
che con nobile, 'ed a lei folua gratitudine, gliele ha- 
nea mandato a rendere in nome publico grazie dell* 
operato, a beneficio »?niuetfale,m quel gran negozia- 
to: & a chieder !a interpretazione di qualche articolo 
degli accordati, che parea rimaner dubbio. Forfè an- 
co egli quiui pr èdeua vna neceìfaria quiete, per qual- 
che indifpofizione, cagionatagli dalle fatiche; poiché 
fi- fa ciò verifimilcdall’vdire, cheneU’accidentèjChe 
narreremo apprellbjdne volte le Storie fanno mezio-' 
ne, ch'ei foffe portato. Dalche pare s*inferifca , cho 
di qualcheattuale impotenza ,Ò debolezza , od altrà ' 
mala affezzionedi Sanità; poteffe trouarfi grattato. ' 

♦ Comunqueciò foffe, il primo del raefc d’Agofto, 
penetrò, Che nella Città era in vigore vn fiero bisbi- 
gho Popolare , che ò preludea ,’ò fupponea, ò-daiftL»' 
principio a qualche firano,de‘ foliti cdmmóuimenti - 
frale fazzioni; Il vigilante Paffo're alzò ilcapo'pieio' > 
fo a queirannunziò! e fbnz'altra dimora,ffecefi portar ♦ 
fubito dentro alla Città ; per òuuiare', k foffe occor- 
fo, ad ogni accidente coffuoi vfiìci. La prioia metaJ» 
^viaggio fu iaChiefa Catedrale: oue offerì * 

Dio fagrificio, in efpiazione delle colpe della fua Pà-^^ 
tria; fupplicandone dallo fdegnatO Onnipotente la^^'ì 
quiete, e la pace fra* Cittadini, ma non hauendo^eè^ 
indifpofizione di effi impetrato; fa notte feguente fìi ’ 
da loro cietopiuta di nuoui tumulti,e di nuoue rebek’ 
lionij P * 
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ònccoic, prime tenebre i8 iCanctoIi, accompagnati 

ei»cpo!i ed da'PcpoIi,cla*Go2Z3dini,c da altre priinarie famiglie 
fi€ ocwM fazzione, occuparono con a pcrta violenza li 

no la piaz Piazzare quiui fra gli ftrcpiti e delle voci,c dellatmi, 
>J?£i!w ** Botteghe di rauolc, fi proccac* 

diuologna ciarono anche, con altifsinio incendio, la luce orribile 
al concertato difegno.Ondc fpauentate da ogni pane 
delia Città l'altre fizzioni dalla nouità, non ardiuana 
di opporfijtrattonc i Bcntiuogliri quali dallo ftrepito, s, 
c dalla confufionc, che per tutto rcorrca,auuifati della 
, .. commozione j già prefe I* anni , & ingroflati da loro 
m’ aderenti, e feguaci; s'inuiauano alia repreffione degli^ 

Auuerfari » quando il Beato Cardinale , di tutti quelli 
mori accertato, e molTo dalla fede zelante vetfo il 
^«?o Pontcficci rapendo , che’l Cardinal Legato ftaua 
fedUioBai a(led[at 0 ,ed oppugnato nel Palazzo Publicoic ftimo- 
nS' piaz paterna carità verfo ifuoi Concittadini , ve*> 

zo fjttii dendo il fanguc vicino allo fpargerfi in molta enpia; 
prifiiouc. benché di notte . panifiì con celerità ri/oluta dal Ve-* 

, feouado, e fattoli inc6tro a’ Bétiuoglùc alla loro faz-* 

, -, 2ione, per la Rrada^ S*ponato,fcce con elsi ogni sfoi^ 

^ ' • zo^della Tua eloquenza, pcrluadendogli a ritirarfi,<«^ 

' colla lor quiete pruder partito lecuro da ogni nouiià; 

d àdo alai campo di portarli a gliAuuecfiiri:da‘cui f(> , 
rori, quantunque accefi Iperaua in Pjo di cauare ctfet* 
rì,dicomupefodisfazzione*Afsicuratapertan(oque!*- 
la fazzione dall autorità, e dagli o£cij di quello gra^. I 

, MaRro de' Negozi ) , quietò per alloraj attendendo il j 

fru to de’ trattati di lui:il quale colla medefima celeri* 
là portatofi alla Piazza a BaitiRa Canetoli, capo di,, 
quella fazzionci e progao^rc di qucltumultoicon cf^ 
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folunganoencc diuisò:c prcgaado,c allegM^o or ra- 
gioni, or minacce. ranco fi refe efficace, c perfuafirK). 

Bittifta.rallctato l*impetoallc parole diluì, fi di- ^ 
fpofe a pUcarfi;co»t£to di alcune capiwIa 2 iom,cht 1 
Beato Cardinale c propofe,e proraife d’impcwarno 
dal Cardinale Legato la {ortoferizzione. Pccfcntoisi j, g 
pofeia il Beato alle Porr e combattute del « » [f f 

quefte fatta inftanza d’hauere ingrerfo .^non fù fatto 
ofiacolo a qucirautorità riucrita,ch‘cgli(ecoportauaj to. 
ond’ egli fù libera méte introdotto. Mi perche il mo- 
to de Tumultuari^ era crekiuto fino alla incapacità 
d’ogni frenoinó tutta la mafsa de fazzionarij po è ri* r»zioaa. 
maner fofpefa dall’autorità diBattilla:cdoucrocoltui ri; 
fecondò rindomito furor degli altri,ò gli altri fecero 
à lui cangiar parere j pctfuafolo afofpettarc daU'in cacrcocr# 
grefso dal Cardinal Vefcouo in Palazzo, qualche per 
loro ò infidia.òuon fccuro trattato . E quindi richia- 

matoilCanetolia’fuoiprimicridifegni,fcccfidinuo- 
uo impeto nelle porte del Palazzo, c fupcratcu con-» » 

efirema vioIéza.fù per ogni parte di cflò feorfo ali oc- 
cupazione > con empierne il tutto di terrore . c di 
(angue.^ ' Ribdiìo- 

Quiui la ferocità della fediziooc hauea lupetato netra»^ 
tutte le mifurc del ragioneuolc . P^dutoa rifpettò al «g*;*"”* 
Principe.fono poffibili a’temerarij tutte le fcelcragb 
ni.Nc’Canctoli co'lor Fazzionarij dinuouo era tifor- 
ti la cupidigia della libertàiC delU RepubUca gilopi 
prelTa. Onde il Pontefice era per elfi materia di dolci 
ie.c1 nome di Sudditi inceniiuo da iolùriare.Ma dal* dottdp^ 
Falira parte la preséza del Legato per ladignità Car- 

dioalizia^ e lautorità degli Auuci^aiii; che di nemici 

era- 

« 


Ifoi LmJD/ctVARmOJ 
eMnadiDèmjtiaacr£ofncparteggianfdcRa;<2hr^ 
al^n»4GRo qacaafieaIh,n'aiHeUauano,e 

afornenltózj'aigliface^^ 
t JffnCTtati daHaiiadercfi.Ondffper a(ficurarrene,fe-.» 
rafcgnairt^e-^ prrgionierc i\ Cardinal ..Legata, 
n aUEdafede Canetolt» c forco vigilanti Corto* 
\12 ■ lenza riguardo dctfa raaeftà . eh’ er 

^2 !. . ;’«pprefcntaoa.e delia Vircù.chen lui fplendcaipcr te 
quale pure, pochi anni dopo,ei oicricò di.'poflederf « 
quel Pontificatojfottonoine d’Eugenio Quarto, cho 
dbra.coi ognic(erci 2 io di Virtù rapprefentaua in- 
...K ‘*«"’‘^*^S;«afnentandoJ^a le paloni, che non han- 

.tT^ ,V; ?°‘^Sgejfoaofurorc.nèto^ 

— . lero cieche. Eglino, tratti dalla sfrenatezza di quella 

«i;;. T airrodfirto, che del fentrero 

^ precipitofo, che gli portaui a volo allo feopo dell/u 

lor cupidigia.il /aoguc,lerapine,la perfidia, il fagrilc- 

gjoinondanano/lefcominunichcnoneranopercrt^^^^^ 

eh* armoi difprezzró, i quali feruiuano alla lor licenr 
za,per iolleuarne,non per frenarne il corrente . Ha* 
urebhonoimpcrucrfatocótro vn Gieloaperto,s'egli^ 
fi folTe oppofto al corfo delle lor furie 

, t^dcroIafedizionchàucriMforzatoleguardteefupe- 

rato la porca del I^lazzo , fi auuidero: che’l perm«. 

àttera vn fagrificarlo alfimpie- 

b* «•Oj^«»<^cordatjfidi fottraroeioaforzadifedc,fc 
wrtanoa braccia, c OC fcceroallalor indurtria-, 

felk ™P?‘°*™“(®'f»“hefdfce}pacherii.fci loro 
' ''f“’'*fP'f“P'adélI«tibellione,di pottartó 
gfe !«Sf2!«*«^«!te!onel PjUuio Epifcop;ilB ond’- 
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egli.cpn /anta indignazione, vdito il fagrilègio di 
queir impeto, compaflìonò r enorme offcfa'dellaJ 
Maeftà Pótificia.eCardioaliJÙaicla mifera cecità de- 
fyoi Concittadinr; babituati fino ali* inconiggibilità 
neir inquietudine, - . ° 

Creò /ubilo ilCaneioli^n niiouoMagiftratodi/e- 
dici Nobili Sauij, caddofloloro vn gouerno annuo 
della Republica:allacui ftabilità ben prcucdealedif 
ficoltà necefiiiie* IBctiuogli v/dttall’ auuifodi que- 
llo tentatiuo,c6 tutto il lor feguito,da Bologna,crano 
certo per affrontarne gli occupatoti , e tentarne l’ et 
pulfione. II Papa non era pet/opportarquclla nuoua 
iibelltone più , di quello fi haue/se fatto le paffatetan- 
ziperaccrefcalcil Cafligo, cornea rccidiua tanto piò 
5olpcupIe,quanto,più reppIicata.Ond^ra ptudenzA 
Il difenderne ilpoffcflb , almeno per migliorarne le 
CQndizioniallaperdita* ’ ’ * 

, Chiamarono perciò fubito LudouicoSanfeuerino 
(poco dianzi licéziatodalGardinalLcgato^al lorfcr^ 
uiao>con Iciceto Gaualli. Indi vol/erò Panimoal fori 
tificarfi conuo il Piipa Cento, e la Piene; Tetre delle 
quali nel .temporale, e nello fpiriruale domihaiia il Vie 
Jcouo, che n'hauea litolodi Principe. Per effetto di 
^e fecero infiaoza al medefimo Vcfcouoj^j dellio 
Conlegna diede nelle lor mani; per alzarpe forfeà 
^icptppugqacoli cótioilPonteficèi Ahzi /uppi^ta» 
done Ogni prontezza nélnofb-oCardinalNicolò^vfd 
^cero chiamarlo in PaJazzo;,toitQ titolo di coululeai 
.conelso la forma di quelle- ;fbrtificazioni. feife pei 
ttarlo.in.q»Mkhe infidia preparatagli ;♦ ma fenziu 
.iqr/CjpftirarlacG'llc apparenti ragionine! lorparti<i 

toi. 
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B.Nicoiò «o» zelante Principe, e più zelante fuddito del 
vien chii- foo Principe, abborrendo il roisratto, e per i luoi 
* To princìpi;, e per le abomincuoli confeguenze , che im- 

latoled e- poftaua , negò afsolutamente di conceder loro qua! 

fi fia licenza , ò permifsione di valerli di ciò , ch’era-, 
mente 'di della Sata Sede . per impugnare cfsa ftcfsa , cd inlul- 
eS Sita' Mrc con nuoue ii riuerenze alla maeftà fagrofanta di 
e la Pi«ue* quelle Porpore intinte nel fangue de* Santi Martiri, 

ch’erano nate alla maggior dignità, che aflìftefre al 
.n . decoro della Santa Scde.in cui regnaua il Vicario di 

- ‘ Criao , c’I Succelsor di S. Pietro. Non era nafcolto 

neanche al Beato , che non fi traUfeiaua per loro 

' di tcfscr’infidic allaiuaperfona , pertorla di niCMO, 

come impedimento primario della loro audac-ia_,| 
che già fenza configlio correa ciecamente' al preci* 


20 

Nicniòfòg 
ge^ Noe 
Do- 
nko,c qui : 
01 alla cer 
lòia, e poi 
aModana 
trà*!! èdito 
in HabKo 
djfrà Pre- 
dicatore. 

Fo/oripo» 
fmlan, e 
lor imperi 
exMne deb- 
bano <i«. 
.ciioarfi. > 

j ■ 


pizio. . . 

Onde coofigliato anche da’fijoi diuoti,c da ferui^ 
tori, c perfoafo dalla violenza di queUe congiuntore, 
fi fottraflc la fera ftelfa.ao aU’imbrunir della notte.in 
habito di Frate Predicatore : c co vn folo compagno, 
andò al Conuentadi S.qomcnico. U giorno feguen- 
te pòi. fubito.che PAororagli fi fece guida al viaggio 
a'tf. d*Agofto 1 4 a8.fi portò al Monaltcrodella Ccr- 
tofa,c quindi la feg ^cnte mattina.con ogni diligenza 
figgi fra’pochi de'fuoi Scruiiori a Modana.Quefta^ 
fò vna di quelle ritirate, che non fono foghe, ma rego- 
late fot razioni da’pericoH.ai quali il cedere è 
pcrargli. Non è s6prc fortezza loppoi fi, al contralto, 
quando qucfto èinutile.c può feniir più di mantice, 
che d'acqua all inccdio.Oue fitratta di furori ^pola 
rijmaflìmcne'quaU larouinpfa fceleratczza, (tato piu 
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fc armàlfa)hà roanorodìfo' H rifpetto di DFo- ifrqucl'l® .* 

delPrindpé j ftimando'ru*fcliatà ?l!eIfcrÉcnziPria- “ -t 
cipe ;il voler farrcfti vólcrfiifor tagliare Ja Te- 
fla J la quale (6^ filtra-; e èoronàra > dee come vn Satì- ^ 
luarto , alféntanarlì- dalle lefìonii; pcrnóo fibonnio»- 
Ararne materiil al <agrflféiò,eilt’impietà,Ittcmpoal «•'a o;->> 
fine Imorza fouenre le fiamme più voraci ; perchclc^ 
gran fedizioni, còme impeti * ^otbibgiionodUrar«4 a 

ma a gulftì dì marie rofcftofo.dipfobrieuc pallio ali ^ 
fófferenza ronipcrfii «d VmigfiaiWdtcbc iacebbeiMr 
• damo i~ quando* ^ nel mi^gìw fcoWor^ fofle * JorttItJjli» 
po Aa vn'autorirà : la cjuàlè fc non haarifciD troncata, 
haurebbono almeno calpeftata. I venti quanto fojlo 
più impetuofi. tanta Woo fogliono tfler durabtiiion- 
deèfbrzadifòtirarfifne.nonpcnche/ttcfnaDQimaili > 

acciothe tK>n fi habbiano^da tetoercvc-adcklohea 
s’habbiano'<Urendereinnbccnti v ' 0 ,i ;i9 o f* 

• I Canéroli fri qocfio mentrrjfequcftrato il Carttó Can«oii 
nai Condurrnfmj; Io Kcdnzrarrono dopoda Bologna^ dfpiS* 
indi intcfa' la fuga d;el Cardinal Véfcooo^ inuafeoo o^^card^ 
anche il Pftl*a'zzt)^ifcie]!)ale; e^'ndifcaccisttoiiliyit 
cariote tunii Minifirl;efcrùtiOn>dilui,^dith^ 
mitro publico ve*pariiggiktio del Pòóiei$cevIod«KC* 
rarono priuodél Vèfcouato’di quella Patria ichVglt 
haueiTe tant'odiofamemcìT;idi(a»e fmpugnataoe.tan^ 
tohoftiltnentcla1iÉiertà^’--n'‘ \.:A.rì 

iSl Infelice quél goibérnOr '^htdegetiéramiuròr di ; 

Popolo; perch'egli^ciiinM^iorjpropriéeà può diia<) 

Diarfi fùiwd^ettrofQuitt fiirtl^ir^ 
aljdlsfarc i Vefcoui $i^td,'che^ Beato Cantinal qa 
panì)f& pcofiKo af’fòfiitìfiiigll il fàccefibré:>4 e futo4 • 
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pcnfano 
di far Ve» 
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tniomeo 
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cari^ ciò 
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non volle 
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re il Vclco 
notlleggi» 
too» 
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patti torti ’ 
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nìti'nd 
poirfhrilir 
lua Patria» 


li 


in4 .xjbro^qvarto; 

ne panìcofdf cbnfulia.fù bletto,e dichiarato Bartolo» 
mrr) di Carfo Zambcccarì» Abbate-di SB^rtoiomeo 
'dtiFmara^ Papemedi'BattiOa Canetolhil quale voli 
ne vonifre /ubito al FofleiToi pa/sat)^ M Cé» 
■co,e:daUa Hieuejgià’occupatikialIiintiouaBcpublicat 
vannèi ma ienz'aitrodi qòefìo grado, che^ 
puro nome.» B quello anche da* foliMagiBratiattrH 
biiitogH:poichc nè'lClcro volle alTr(lcrgli,nè confeih 
nurh> »^r qualunque inflanza > che gliene facelTc il 
Magiflrato.cóLqUaie ftulolIiiaUcgandoiche viucnto 
il^e/couo leggitiflto ^ e inaipQuIbile.idalla-Digniràt » 
jum era permeilo , nè pofdbiie il Veairc a uuoua^ 
clczzione. ’ v- ^ . 

Biiognò nondimeno, chel uoftro Beato, con lua e* 
Brema pacione, vèdeise per vn^anno iutiero quella, 
uouetJo ifltrufpfar da'Veicouo ricala fùa Ghie/4;e con 
abo (lì inciiolc difprcgio delle cole huenane > c diurne» 
ealpeftarui ogrti dritto, c coronar le medefimo di 
moire lira ndaìolecenlurcv Diede però di tutti i fuc-ì 
celÀi^pcttantiaila/ua Ghte/ai eper/bna»t:douutirag*, 
guaglial Pomeflc6con ciiiiìdOl/camaca'memedch; 
laiagtilegifardcìa de'iuoitutnultuanti Concittadinùb 
cfithi^plicar però fcnbpro S IK ad v/arcon loro patera 
i^Ci^enza : ed a corOardi trargli ad emendazione 
col mmorde’ ca ftighi»Ciic#aDii misfatti tichiedHfc-' 
ro . Ma’l Papa Bcn*mformatod*jakra Parte dal Or-.i 
dina! nouici»;f della necefsità 

perrcoloia K!ba«ca:cóilf«»a,U iaot'o PaRore a r«i£i 
iarfidallai<obeggftósOf¥èKhrrJn«voa,m 
ar.oompafilla» cd 9t(t di giulHfsimozelo, per le.»#:. 
Maefia PoQ{ih<3a»CA(<iia^>ù,ed Episcopale yUipc. 

on ‘i fc* 


•^:/r1fcltìb'(ìiponaTecoHajuaiiondicafticeg»ii!iÌBm 
fòpra quel Senato, c qucll>dpi(a(i;cfcm5plirictf«tùdtìl- 
la Aia ptoDocaii lcuerieà*Ondc ibbiK^diciiiatàicom' 
mitqicfrtav^i) e imcrtlotraréi 

jiìRiitdtatteifaceiitbnecifaC^ 

fofehllta^^aggo^aiènBO-.'Mrnoì ,iulùlna3o,iiibv > 
i." f4è<sè ébhtentÒJtMAc p-ncdpirituaJismadate dip- 
glioalia {ecò’da fpada déUk nyanoPoiutiìcia;aeó>Le- 
guto a latele il Cardinal Lucio:*lc!Ct>nrij prepotieO' 
dolo con Giacomo Caidora, dicbiéfacoCapitaiiiGfr 
nerale , ad vn podetofo cfercicà:il quale iBo^To>lpfcdi * 
lanaente fìù jncaminKobpraU tceutìdiiojdilBologQài. 
per vendicaruik ihgmie dcUaCtMcfa^per pimi tipi fa 
rebcllionc,e te^ioicnii gi’iib^ctHcdi2»ófi,chedi 
giorno in giorno inqu&Muaflola &dc ApnlloiIi^< e 
kandalizzauanolaCrifliankà-' ' T c >'l ' 

- Marciò dunque^ corno . 1 ^ torrente impetuóso, ,4 
Campo Ecclefiaflico f etfo i Bok>gncfi.*clupci4do oi 
gni oppofiaione,€d-ognidimorà,iu fopra quello tei!* 
rìtorio:del quale in btkue conqtìiftatc tutte le 
ia»(i prefcmÒ>aUe muradella Clitàjalaandobconiiu 
fiirìofe battcriesmatóme dalia porta/:herigtiat‘dàl'’dw 
ratoriodclU Madonna dclMóte:di dooceprieempes 
fta di bombe ferrate, còroinciaua già apórce lot fogli 
occhi degli AlTalitHefuine de* più alcifidifici>^e dek 
le più fubUini Tonite Fra quelle di quella di Si’iettos 
quando ìCanetoli.ecoaeiH tuno il Senato, eH Po- 
polo, lì lalciatono cófigliar 4ai pericolo a parUmea^ 
car colCaldora,ed a Ipcdire AmbaFciatori'àcdl Hnmov 
UiOue lì trattenéùanù f Cardioair C&ci»ed 41 beegiti. 
llCafdioalI^^togUuccolfeciooxigorofaiìetki^ 
r. P a nuca 
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ti6 . LrBROjQYARTO. 

«uri fe't}ciità:Bèiamniettcndo Tcrun^dcUciol^propo* 

' iìzioni di accordo* nè di dedizionc*(feccjsi,chc a cofe 
■ rocakncntc dirpcracè ritornarono al Senato; dal qua^ 
'ic^ i lAiòuQ ai^editèad Ltnroola »ibtfc con più ragior 
fteuab» e.piùbppor<uinepoopofte:^robo daL'Lf^q 
e vditi,e confolari^ fermaceQfidaclgoi;pattlC^capit0U^ 
npoi drpace^cULcòncordia, concernenti aUa:intrera 
-obe'dicnzà della Citràvecro U (anta Sede Apoftolica» 
eaHa^al ^einrcgtazionc del Caiiiinàl^Y^CHioii^ 
lltoJcggitmjapotìoc ; , h *4 «ohUU e; . ;.i - ^ f,- ok>b 

' j<^oc|uallelcopdizionÀffìnitàotUiOgaio!iik>ntiaiah 
^OfpècdltC^rdiaalc- Albcr^ijViónlìaiMeM Boipgtn 
iiIaqf.Scrqemb4£ otMoorfotfoilijPcNadiìcatq ^ 

Febee di>^iak«ÌD-:V.fott 9 pD(equì^a Ci^tà il Collo a| 
giogo piéri’^oliicoira ^lia SejJciÀpoiioiijsat rcu^ 
giurò fedeltà in manadsltCaitdioaèConU;ed.eg(Ì 
<k)pò(&h'Kiifc)Icnnisncinte:riliitoà gnJla (un SedfeÈpl- 
icopale )l4CaidiiialAlbtrgàté»lltmtanH0nC}itSapj;((^ 
lU) riltigiiiniot^alqttalci oondin)enOiù,dai.'begato 

inttfo^lKl Papa giijbautebbeiucxcefib |a nftitiuKh 
ondcil‘iVl^BiadIi2&a>K>lojnc0'di Fit.cc9«adal Ma(i. 
6b'4(eNiflplt>)da,Bflc4 ftji^feennone^clle Cì^pw/i^i^ 
zow:i:>ohtgÒ3Bab ifta^ra:b^Jt(;i«efRpo,nti 
ld!di'GQbeioèa6cbi|/ù^ dà’^^tigogJjif^ 

riaia éctcol rioiue !diiB<|òfieenuétOtMÌlU deba^^ 
pcimddèaiiBtiepo {bttAQB^ORfàcitoQl!9«royt'r/fi^bl 
aotdrtfàd»i|r«3ll'lì«^ tn>Plìf)Ì 

UMondsiid bcioi>À^rkatoMll^nbù<^ 
ca^otdèlhfirtnoipoi&wiv.A x bo,x70i;*4l>!co lU 
.i;C^«ÌD4)Ailqoc 

pBUcÌ0Af4o^«m(^c^jlè^rt^ li^on 

s H (ù 
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L r-B R O Q V:A M Q. <17 
fu già quefta l'vltima.nè delle auucrtìtà, ne delle prò-' 
(perita, che nella (ua diocefi ei riceueflej pòlche 
le Rùttuazioni di quella Città lehaucano in quel Te* 
tòlo ^Ròln di/u(o la^lìanziji nej l’obct^e alla Sede 
ApoMca^ 9 per confegp/epza l-appiiudefC a lui, 
chen'era tantpRdp (iglÌQ*efpini(Ueiijna ella ne fù 
bcn’vna delle più con(idcrabÌli>poiche da vna mag- 
gior ca!onnia^|»ra^lo gd. pièjicrfi autorità , c 
maggior tiuèrenz^ 

beco il fine più proprio di tutte le perfecuzioni 
de* Principi Ecpl;^i^?^kqy ali?gtivid'opreranno 
co'douutifinije col zelo conueniente ad vna Tpaffio- 
nata volontà di Tempre foftenere il decoro , e*l ius ec- 
clefiaftico, aflifterà fempre Iddio; e facendo lo- 
ro lotto i piedi innocenti ruinar tutte le machine del- ■ 
la malignità, lopra le ruine di quella, alzerà fempre 
^ maggiormente il Trono della ^óprìa gloria, e della 
loro felicità. E’fatile appcndice deJlal^gnità Epifeo 
pale, che pizzica del Diuino, ch'ella incontri fempre 
dilficoltà in chi lafoiliene* Por feaccioch* egli, per 
la fubliinità del fuo Porto , non entri in Concetro a fe 
medefimo di fupcriore airHumarfità; e (cordatoli 
della douuta fog^ciont a Dio,nó capitj,nuouo Lu- 
cifero, a prccipizTìrreinediabili. Ma pefgrandi,che 
ne appaiano le milageuolezze , faranno Tempre di 
vetro, ouDque ritrouinovn petto asC^rato dalla buo- 
na cofcienza.e ftabiiéroK&^HrffTtTr^^ leruire 
a Dio nella Dignità , nondi vaici lì della Dignità , c 
delParmi di Dio per i (I ru mento del le ptoprie affez- 
zioni t Iddiofà la Caufa propria ogni volta, che di* 
fende vnfuoLuogctenét(,the per difendere la Mac* 

ftà 




iif LIMOOVÀRtb^ 

fià, ei'iutorìrà delle ved di lui, rimane oppreftb dati 
le Polizie empie, ò dalie inimidzie ingiuftedeT Perf^ 
cutori • Egli riforgerà ieropre vigorofo , e f^treritó] 
t elefiammede^t altrui odi; gli fcruirapnò ^ 
, *t di Nido» rtnafeer fb loro in* 

. > * • ceodi,comequeftoBejttb ' ,‘^' *^'^Ì'^^'^ 
; tn EccIciìafHcó, «nd 

>i' fenice immortale di gloriai:^' ' lo .1013. 
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PRINCIPE 

ECCl-ESlASTrr^o 

LIBRO QVIN ^ 

On era ancbrvaVcatd appena l’afitid 
imeto.cftche ilCarainal Comi ha- 
uoa portato in' Bofo^a' fa l^àVtf^éoir 
armi,c rinouataui la foggrizióne a^ 
JaSede Ap^>flo(!fca;cifaando,ò’frttor- 
noda Canetolodi Barri fla Càncto^ 
li,ò pure egli ftelTo, benché iui'diMràflHrrchiaraò fa 
Città a nuoui difordini, e nuouidncò'nùcnfti^. Re^ 
geaiì quiui il tutto a contemplazióne ò de’ Vbtf,5 dd 
cóHgli.ò delie minacce di lui, a ftfgno.chb’I riipctto,è 
I!!^edicza douura al Legato Apoftolico fi Hfóluen'h 
di(prezzp;noQ rimanendo di ftimatp in lui aIrrtD,chc’I 
nome di Legato, e’J nudo tftblòdi Rapprefentatne,^ 
Pontificio • «Onde qoefH icopreKdofi1io:dÌì ne^ll àf^ 
tra/andàfo , e negletta iiflui ràìitoriffi e la 
aita del Papa;nè potendo, fetiifa pericoli niaggiori di 
quelli de'fuoi Pfece(rori,pa(Tar*al rigorctncdóucndoi 
colla trafeurata diffimulazione della pablida iriiucr^- 
za,tradir la mente, e la maefià del Paparritirolfi racn» 
tanwBte a rCfcotcq Terrà; fcóittefi dilTcVai gfùiridh^ 
zione temporale» c fpiricuale del Vcfcouo e ^indì 
/criflfe a Roma,ragguagliando diftintamente Pap^j» 
Manino dello Rato di quella fua Legazioncidiucnuca 

per 


. LIBRO QVINTO. *2a 
'pcf lùl legame dell* aurorit3,e.fcruitù della perfonaj 
non eferciziojò minìRcrio della polfanza Pomifìcia. L;!, 
ArfeaqueRiauuifidigiufto/degnoilPapatebett* » . 

accouo, che a quello oiak era necclTario. come a B 

altri eftrcmi.di ferro,edi/«oco, /pedi incontanente a -iSSìar» 
Bologna va prelato,con cfprelfc d ichiarazioni a*Bo« «>’ 
lognefi,che la Santità fua, dopo fo^reoTa paterna • e Saterovn 
clementifìinia carità con loro, tante voliedella fed^ Prelato, 
Apo flolica vfate,era fìnalfncre sfoteato a riconofeer* fte 
gli petincorriggibili; ecome a cali ri/diuto d^imporr diézatot* 
re que’/reni;dMnquc la loro inftabilità non potè fsc più ^ 

miài icuoterlì. Veder troppo apcnamente,relenzioni, 
c i fouerchi priuilegi,efler grincentilii della lor mina» - 

e della loro incolla nza,mentre»aburaodQne» rinuoua? 
nano tuttodì gli argométi, della lor difobedicrteaipcr 
cui ri crredio , e pena » rifoluere Sua Santità di volergli 
a^oiutamente ioggetti nella forma di. tutti gli altri 
fudditi della|Sedc Apodolica JJ che le h’aucUero ricu- 
lato, intimar loro vna ai atroce guerra,che haurebbe r- •i:' A-'* 
da dTiIeuatoogni rjlpettodifigli.edalei ognireli^ 
quia di paterna pietade,col (uo rigore.E tutto ciò, poi ,, t 
che la lor noueria,contumaciahauerse guidato il Aia ; , . ; 
moderno Legato a nuoui cerminid*impazienza ,.c di J 

giuda nccelTità di afsencarlì daloiosper non iriitac * " ' ^ 
colla più lunga fofferenza la giultizia di Sua Santiiài ì; • 
nè farfi reo (kUa male ammiflillrau autorità .df 11 a^ 
llc/sa^ ^r. 

Fatte dunque dafPtdatoa'MagidratL e al Senata , 

(fielle propofizioiH, lucono accolte co qualche amtm ^ 
razione, e eoo molto lentimèto da’Bolognelìde cui rù -t* . ' ^ 

^pofiefmooom&lapetliprQiiflchc mai G ioileropaitiià ' u 

Q . fi?? '* 

I * ■ ■ * . 


LIBRO Quinto: 

étiSMu dal concordato deli' anno fcorfo » e*n che fi fofie mai 
wmàS difcttitonclriucrirc.cd inchinare, il Cardinal 
wroteflar Cont!,rome Legato Apofiolico } si come (arebbooo 
le òtèSi^ Icmpre per fare, a miiura di quanto in detto concor. 
no gu? dato fù icambieuolroente conchiufo , con ogni altro 
^ ’ Rapprefentàte delia Sara Sede, da loro adorata còme 

S©urana,cobcditacomeMadre.Echefc’lCardinafc 
«•>•1. . fi era ritirato in Cento , non fapeanoefli renderne al- 
-1 tra ragione ,che dello fpontaneo capriccio di hii : al 
A - quale non era lor permefTojnè impofio di dar regola, 
nè di tenderne ragione 3 ira quanto^l rimctteio 
con noone forme nelle mani del Papa la Gttà, ciò n& 
efler conforme al detto Capitolato : dal quale non eL 
(er loro per partirli giammai a pregiudicio della lot* 
antica libenà. Con che lincenziaronor Ambafeiato* 
re j dal quale quella rifpoOa riferirà al Papa, lo fece' 
dar IMtimarifoluzione , e dopo di elsa gli ordini in e* 
fecDZfone dello Oabiliro 3 per cui efFetto, comandò al 
Vercouo VefcouodiTorpeaie al GeneraleCaldora,che fi met* 
^Je«Sa*i teflcro in punto,per condurli coirdcrcito a Bologna: 
caldera^ eq jiut fare ogni sforzo, per ridurre quella Città fot«< 
roaliama» tolllibcrodOìiriniodiSantaChiefa. 
ciar Cóva* Non hcbbe contuttociò il luo effetto quella fpedhì - 

SaiS* de* , perche l*animo del buon Vecchio, altrouc dal 

Bologocfi iuo paterno Zelo xiiftrattó , non fini d* approuarg'L 
quella tifoluzione,per degnadi rana celetitè,a quan- 
ti Papa-, ta lo configliaua illuogiufiiffimofdegno.ItrauagU- 
della Franerà erano 'si lungamente compafTioncUo* 
ito Bolo. |/,che‘l pio Vcccbio o 5 hauea piu cuore per foffrrrglii 
Icntedo ogni giorno funeftiffime nouclle da quel Re-' 

la Pacc_# gtio, fempre piùlaccrato da i furori degl*lnglcfi. Oop 
de* Fraa. 

aefc - . 


LIBRO Q Vìnto. 12} 

deperto dinuouo dalla propria Catuà a foccor- 
iLcrgli, non ncintefe forma più propria, nè rittouonùe 
flrumcnto più elficice degli oifìcijdel noRro Beato 
Cardinale. » Che peròa(]uella(^otfadintx>uo iode< 
ftinò Legato, con ampiezze Araordinarie di ApoAo< 
Uca autorità jatfine di accTcfcergli la venerazione, edi 
canto maggiorméte readeroeaitcoreuoli i trattati. Ma 
accioche per la lontanàza di lui da Bolog.le Turbol£- 
ze di edj.che Afolcuano, medidre.la fua prefenza,mt> 
tigare, t r >ppo non fé ne cfafperafsero per la mancaa* 
za , volle Sua Santità , con vn tiro degno delfuo r^ 
gof e,ma paterno, render (i e(orabile,naa con dignità; 
per poter, fc fo(se polfibile, perdonare;.ma lenza nota 
. difacilità fouerchia; prima ch^egli parctfse. 

Spedì p taro alno Aro B.NicoIò vnmàdato di Pro- 
cura, in forma di compromefso . in lui rimettèdoogni 
facoltà di concedere, di negare,dicapitolare,e di foc- 
tolicriucr raccordo co*BologneA;(criuendo intanto al 
Marchefe diFerrara,con pregarlo ad intraporA fra*l 
Aio Legato,e i Bolognefìiperchc in Virtùdel compro- 
mefso midatogli, chiedefsero,trattafsero,e impetrai* 
iero da lui Taggiu Aamento di quelle commozioni. 

Mandò poi nel medeAmo tempo tutte le InAnis* 
zipni per Francia , per Inghilterra, c per Borgogna-.» 
al Beato Nicolò, coti tutti i difpacci ,e Brcui foiiti; } 
anzi infoliti; poiché gAimpliò . con dare al med^- 
rao Legato titoli glorioAuAerendo di mandarlo, coi- 
rne TAngelo delia Pace «con ampli atte Aati del me- 
rito di lui: a cui commife, chefpedita , fe polAbil fof ' 
(c4a Pace di Bologna, accelerane il viaggio perFr»% 
eia» a fiedarui quellaiaafprita» e/anguinofa guerra.^ 

Q a Mo- 
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MoffcR duoiìue il Cardinale , iubiro riceuuM* t<U»’ 
^Pareli Ip^cci Pomifici) a'27 . Nouf n.brc i4}0.inci^nvBan- 
B. Nico. ’^oG verfo la Francia ; per dcue fu feiuito da b 
da^ma!! ' nuipcrodiNobiltà Bologncfe.Ciunfo, chVglifùiì» 
prima pai Ferrata, 4 1 intefofi con quei Marchrfe,alqualc prò- 
femòlelótercdi Papa Martino, lo moi^ iofaiioalP 
prrsétaal Jtuc ipofizione accennata, chefù da luì, conogni fpk / 
ia Eftc'^[e iatraprefa; con ifpcdirnc a Bologna le propri 
ferterc.^ -ztoni ,e la copia del CotnpromdTo , e della facoltà* 
de» Pipa, -che’l Cardinale Albergati netencaj purché i Px>lo* 
alla Pace gnefi titornaflcrofottoil gouernodiSanraChic/a. 

*®‘ . Ma hauendo cflì rifpofto, non mai bader nè rotto» 

* nèricu{atolapacccolfominoPontcfìcc,nèmaienerfi. 
Propone dalla diuozionc di lui aUonranati: e che quando fìfbf> 
del Mar- fctotrouati mczzì fecuri, & idonehfarebbono fempre 
Ferrali’ pronti a compronactterc ogni lorditferenza, nclla^ 
Bolcene • prudenza e del Cardinale Albergaci , e Tua} fì auuido: 
fpoàe'^^ il beato da qucfti tratti, che'i negozio non poiea ,chc 
liufcirc iliraro, malageuole,e lungo. Onde per ben^ 
feruire alle premure di Sua Santità , non ttouò beno 
lo'mpiegarui più di quel tempo, di che haueano 
ceflìcà le lunghe , c miferabili ruinc di quelrè Pòten^ 
tati:c quindi verfola Fraocia»}pcr la via di Venezia, a, 
gran palli» accelerò. * . 

' ; Oucrìcrattauad*obedire ,c dilietuireallaSanta-»' 

Sède Apoftolica, egli non intcndea mai che folTe di». 
de*it lo. fagio, ò dimora. Vdiua, e vbbidiua nel punto medeh;:' 
i* m05 riputando iua fingolarventura tutto ciò di ludo- ; 

"4* '* »t rea. e di diiaftro, che quelPcfpre* c lunghe peregrina- 

afoni, c negoziazioni, benché canto pregiudiciali alla 
ùiaiaiute corpocaU; potelTcco cagionaigli. In cheò- 
•ti , i d’au- 
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d*guucnire,€hc le Tue Legazioninotr furono mal pie-f Ffedeiti^s 
ne per lui, che d’incommodi.c di fpcfc;poichedi qui- 
IO la Sede ApoOolica gli /bmminiilraoa per lefue_^ neih /pé. 
Ìpefe,non toccò mai,cbe’l puro necdTarioj impiegan*^ nSwcto 
doui più toftodeKproprio, che appropriàndoiène df canreni ' 
quello della Gamera. E’n ciò era fi puntuafe# ch’egli 
ion volle mai tolerare fp£fa»nè per !ftto‘i»WtnÓdo,nòr kga^^. 
per quello della Familia , che non foffe incnitabile.^ f 
oue fì traciafse di grauarne la Santa Sedei (upplendo 
prontamente colle proprie rendite a qaanK) potefre 
tiufciraibitrario, e non meramente necef^rio di fpé* 
derfi. Hauea egli per maf&ma , e familiare alla fna^ 
bocca quel gencrofo, Gratis accepifii, gratis dare : s. Mau; 

non mercantauaftipendi)yma mcrid col Vfetfriodi . 'J, 
Cri(lo«Chi facefse buona ri£elfioncfopra queftogri ‘ 

punto, vedrebbe predo quanto fia degno dcllanimo 
d’vn Principe Ecclcfìadico : e conhsfserebbe , ch'egli ' ' i ■ 
bà hauuto per la fua gran perfezzione pochi efemplì,' 
c pochi imitatoriima che nonglidouranno certo ma* 
care in verunfecolo ammiratori. - - -.■t 

Egli non era forfè arriuatoa pafsar i Monti della^' 
Francia,che‘I gloriqfo Pontefice Martino Vi pafsò gli 5 
y Itimi confini della viia;feoza foptauiuerea'difòrdini 
del Concilio di Bafile?, da lui intimato, $. per repri< tino v.] 
merutla nafeente Erclia, ché’n Boemia Giouanni Jj,YhMca 
.Hus, e Girolamo da Praga haueanodaile fauci ideila ciuocaco, 
lor perfidia vomitato JForfe Iddio lo fottrafse da quel ^ 
la gran pepa, ch’ei n'haurebbe fuifeitài non meritàn* non lopn 
do, si gran dolore il zelo genetofo di quedò gran Pa* 
pa: la memoria dcllecgi azztopi non farà martacciù> iorofi|e& 
ta dalla gtatitudinedi veron tempo nella Kepublictu 

Cri- 
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, /t CiiRiana j obbligata per tanti capi al tafoiv j t al- 
Rrdita di la pietà di qoefto gran moderatore: che hà retto il 
Papa Tio#one della Naue di Pietro con si grande integrità, 
"r II ® coftanza»in tempo si caiamttoro> e tempertofo, per 
ini-- lofpazip di ben tredici incirca de’ più turbolenti an- 

^ s«w ni, che lajScdc^Apoftdicahabbia giammai fofFcrrh 

1=^ . pcr.naalagcttoli aHa^ua autorità, e per contumaci alla 

iiia'maeftà. 

. ^«o è, che le qncfta gran perdita non fofee Rata 

fiaprata da Dio colla hiccelfioned’vn'akfo infigno 
bpomo,d^fù Gabnele Cardinal Condùlmit'o , 
niziano, già Legato di Bologna, che lì chiamò Eoge- 
Q^^tOi'^Repóblica Oiftiana nè farebbe rimafta 
ro Vene, ioconfolabile. EÌeatochì'Vfue appfaufo perla viitnj 

che morir pianto dalla tenerezza. 

detto EU- comune. o . 

U noRro Beato Cardinale ne fentibé per fua par-* 
te sì vioanacnte la perdita , che fe la fua indicibil 
compolizione , chelo rendea indifferente à tjual li 
voglia effcttodeldiuino bcneplacitoi non ne l'hauet 
fe pei^aafe)allaioRèrenza,eg{i, come tuttii migirori, 

► ie ne tarebbc incòfolabil méte lagnato per lo piu cala 
, tnitofo di tutti gliaccideti, che gli hauefserolaceratà 
, lavita,c accelerata la morie.Còtutocclò il cólìderaré» 
• come prelTo quefta gr à percofla haucfsclddio alla hit 
Chiefa preparato il follieuod'vn sì degno Soccel^ 
rckhcófolò in parte* Etàtòpiù,che delle prime arre, 
ch*ci dafec al CrHHancfmo del fuo zelo , c della fua 
ptudèza, fn, 1 iofiRere.a'vcttigìimprel!ì dal valorofo 
Antecefeorej perefeciizione della cui mente tre cofe, 
tra [èlitre ,coQùu)ò» La prima tùia confermazione 
^ del 
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del viaggfoal noftro Beato, coHc.meddimc Inftruz- 
xioni, c i medcfimi fini di Marrino .'che gli furono fii- 
^bkofpeditcou'eglidimoraua attendendogli ordini 
dclnitóuo Pontefice: la feconda fù,Ia Rifermadél 
Concilio di Bafilea : la terza fòia Pace vltimarico 
^logncfiriqualUpeditoa Roma Gabriel Galeotto 
CanetoK , per Ambafciatorc di Congratplazionc , e 
dobedienza ,afupplicarlavmilmentc. felicemrote 
« confeguir<»o;bcchc non- fenza quelle pàreinc pre- 
ammonizioDi , che poreano fper arfi in Hmedio pttsi 
prmda vn medico, il quale hauendogligouernati in 
minonbua. conofcea molto benei matori delia Io# 
compleisionc. v— 

Incanto dunque il noftro Beato ardinale contì- 
nuò 11 fuo viaggio di Franciaroi» giunto, traile là fé- 
licimdc fuoiaufpicij da va mfracolofò enento,cotC> 
che volle Idd» pteflbquc* Popòliautcnticareinlni 
lai^fsarua dell autorità Ecclefiaftica; per eSfondeti 
nc la malignità degli Eretici,c ftabilirui la riueremnu 
v«Io vn tanto Miniftro neXIatolici.^ Poiché haufdo 
e^i a pubhca méfa maladetto il Pane, diurne quefto, 
j ''eggenthneriflìmo. Indfpoco dopo 

da lui ribenedetto, ritornò in momento alla primiértu 
bianchezza . Conche rimafcinmaniera quella belli- 
cola Corte difpofta alla per^fionc di quanto veniua 
propoflo dal ^ato perla quiete conHme,che non at> 
^ guari non folofi efpofe a"traitfltf, ma anche alfctJ- 
ioluzioni di Pace. T 

Non fi può contuttocciò 

fraise difticolta molto ardue ^ non già perche il Ri 

Cailo7.nonportaffe m petto gcotwStàpicghcuòIe 

da 
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ad ogni giuRa propofta: nè perche ri Duca di Borgof* 
gna non.fc>(iC pronto ad obcdireal Papa.c forfè ftai^ 
^ di'atjcrifc al.Rè Inglcfei ma perche qucfti era ta»- 
^ jodprwoineliaf crocia delle fuejnafl(ìmc,c tanto ^ 
j^^jnte Vittorie de pranzefi « eli* 

^li fi rendea totalmente imperfuafibile in rifticteòi 
ibenche oc’ generali cL patefae inclinato, a tottociò » 
ctc jofsf; ìagioncuole. - 

I if^prjipe fatiche di quel negòaatofarono per c&* 
^rdari5^>b luogo tfcrzo, nel quafe.fi cógregaflcto da' 
Prjnt^pi incei;cfsaUÀràtìafciacon'^ 

^p'uida della quiete comune . Non fi può ne efplica*- 
re ,nè credere, con quanta vari età di vaggi , di traCr 
.tatl^didj/cotfi, diMl<«e arti» di: Vigilie .di hidort.di 
^ pericoli» eziandifl pellai vita» c nella dignitài 
par la poca ficuTC«a.,de|Ie ftrade p« tinto fparfedì 
J^ypildicri , il OQftf? B(ratqCRfdina|é &dalTc qUol 
punto mfuper^bile»h * ’ 

' il Papa ne vdì bene i difHndtlgguagliie lo còpafr 
flonò in efttctno. Il Rè di Fracia ne fctifsc anche atte- 
fiati fppciali,con lettere pattiicolari 7 al CScilip di ^ 
^^a. Ma infatti, benché fi pcoalsc dal CdrdinaltuJ 
nttolii: mcfi» nonfò mai pofi^ile in capo a gl Inglefi 
fief^ibilicà menoma , Onde gli altri Prinapi furonò 
sforzatia dichiararfia patte col Beatp ,c per mezzo 
dilui.cpl Papa» dcU’ottitna lor prontezza j ma reta 
jvatn dai duro jncoottQ delU volontà d i qpel Ri 

fùrìofo. • ■ 

P^pa EugcnipfcBedol/cittcceeffocolBeatofNi- 

.coiòfCompafsionado le fatiche^ c Icdiligroxe di que» 
(b valoEofòMioifcroiCome incontrate in dimeoki* 

- I. 
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le qoali di leggeri gli parca douclTcrofupcrarn.e dal- » 

le quaIi,nonfuperate,rimanea impeditala felicità di ^ 

tutto qucirctfetco fofpiratodal modo Criftiano.Glie- ' 
ne 8 feriffe anche lettera particolare , cfortandolo 9 ^ S 
non defifter dall’ viile , e pia impre/a del conchiud|e* 
reladcputaziondelluogotdacuidipendcalapratti. b“n1c?ò 
caditurtoilrimanentejconprotcftarfi,edichiararfi, 
che fe il Beato Cardinale, mediante l'autorità di loi,c 
la diligenza, c prudenza prozia, nonhauefse polTuto 
fortir queir effetto , fua Santità non vedea per mezzo Ltoaccar 
di qual’ Huomo viuentè ella potelTe fperarla poflfibi- ^ 
le.Ondeaggiungea,chc la /ingoiar bontà di eflb non 
do'jcflfeaggrauarfi di faticarui intorno, finche òla-j 
guidalTea perfczzione.ò la /coprilTc manifefiamen- 
te impo/fibile ad opera humana. 

Non hauea già il Beato Cardinale occafione.nè bi- 
fogno di nuoui /proni per la fua diligenza, c per il fuo 1' 
feruores contuttocció alla riceuuta di quelle lettere^ 
aggiunfe (limoli a (limoli te /opra ogni credere an- 
ficìfO , e’nfiammato, riattaccò trattati col Rè Enrico 
d’inghilrerra; non atterrito dalle coftui durezze, nè da 
gli /degni f uriofi,che’n tutte le fue azzioni fpiraua,per 
cene tutorie , che di recènte ne baueano riportato i r *t 
France/i, Ma in fatti riufeì/empreinfruttuofo il tutto, . 
c la fpcrienza gli fece manifeflamente palc/e , cbe’I • " 

Genio di quel freddo Clima, ferace d’Huomini tardi ; ^ 
nell'apprcdere, ma infic/iìbili nel titencr le opinioni, 
non fì porca render placabile, nè propizio colle vitti* 
medelieRagionù >/ : . 

Nè auuisò per tanto il Pontefice, e èhiefe da Idili- 
iCCQza di ricornar/ene ialtaiia,e-hericeuèvnnuouo> 
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Breuedi Legazione al Concilio di Baiìlcaip perdo- 
ne paitìiiafciando vn gran deiìderio , e vna maggior 
venerazione di fé ftcflb ne’ Princìpi , nelle Corti , c'n 
tutta la Nobiltà di Francia, e diBorgogna;chcnó;rra. 
lafciarono argoméro della loro affe ituofa fìinria nt li’ 
accarezzarlo , c nel dichiararfene edifìcati , c foddip 
fatti in eflrcmo. 

In cfecutione dunque de’ comandamenti del Pa-* 
pa,irasfcrìtofi a Bafilea,vi litrouò, con nuouo fuo do- 
lore, in vece dei trionfo di que’ Padri fopra PErefìa di 
Boemia , vnanctabti perdita del rifpetto,edcirobe* 
dienza vetfo la per/ona,e la dignità di EugenioQuar- 
toi feme naturaliiTimo d’vn pericolofo fei/ma, che pur 
troppo fegui dopo. Egli nondimeno per allora tanto 
viuamcntc vi fioppofc, c tanto e colle ragioni della 
douuta Heligione.e coll’ autorità del proprio credito, 
preffo di tutti infìgne, diiTctC Operò, che la nafeento 
c 5 tumacia,ia quale già cotninciaua 2 trasformar quel 
Concilio in Conciliabolo, reftòpcr allora reprefl'a: e 
abbeliiiafì allo fpecchio di quel viuo efempio la fac- 
cia di quelle Opinioni, parue il Concilio tilìituito a fc 
Re(To,e cangiatoin difpolìzioncdi tocalmiglioramc- 
to • Dopo che pariifscne colmo di nuoui meriti , e di 
nuouo credito, verfoItalia,pcr la Valtellina, e poi per 
la Lombardia, e quindi a Bologna : doue fece la fua^ 
entrata alli 2 a. Settembre 1432. per rillorarla della 
(ila lontananza di circa due anni continuati, fra le di- 1 
more, e di Francia, c di Balìlea. ‘ ' 

Quiui, come in fua sfera , egli quietò ; ma non già 
dall* operare ih ferufzio di Dio , della (ua Chie/a, o 
della Sanu Sede>iEgli fubito ragguagliò Eugenio 

' del- 
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della ferie di tutte le fue azzionite refe contò del ferui- di ra f 
zio in tutt i i luoghi, e tcpipreftato. Indi applicò l’ani- 
moa’fuoifolitiPaftoralicfcrcizi) i riempiendo tutti tufteitl» 
eli fpaziidelfùo tempo difemprcvirtuofe azzioni di 
milericordia,dicarita,edireltgiofie, imegnado,pre- cu, e di 
dicàdo.e con efempidi aftenenzc,d*clemofine,d*ora- Bafiica, 
zioni, c d ogni genere di Virtù, fcoprendofi Paftotej» 
feropre più aroorofo.e vigilante. 

Alcune cofc hanno riferite gl* Istorici, per operate * i 
da lui in quello tempore quali non dobbiamo noi ne** ' ) 

gare alla memoria de’Lettori, nè allordine di quella ' 
lltoria . Volfc egli fulle prime l’occhio al ben collo- 
care alcune Chicle,eCafcpie,che,ò malmenate dal- , ^ 
le riuoluzionide'tempi,ò malcommode per vlòdc^' 
gli Habitanti , ò mal' vfate , per feruizio di Dio, chic* 
deano prouilìone dalia di lui autorità. 

Villo il Monallerio di S.Felicei « fuoridella Por- concede 
tadiS. Mamma , abbandonato per le pallate guerre Ab ìimo' 
da luoi Monaci, rimafto vuoto, lo concclTc a* Monaci Sis?Fdia 
Calìnenlì, detti di S. Giudina. Trafportò anche 1<_> «‘Monaci 
Monache Cillcrlìenlì( che habitauano ia S. Maria-. 
della Mifericordia , fuor della Porta di Strada CadF 
glione ) dentro alla Città, nella Chiefa Parochialc di' 

S. Orfola, in via S. Vitale; facendole rinonciar la- fitraipor. 
Ghicfa.c Monallcrióichclafciarono a i Monaci diS..Sugncjf 
Benedetto dell'Ordine di Moiitoliuetoila cui efem- diaas Oc 
plarità chiamò la prouidenza del buon Paflore a- 
intendergli per mal prouidi di Habitazione nella fua Boiogoi; 
Diocefi. 

. In quello tempo fu , ch’egli fcrilfe a Francefeo Fi- 
l^Or allora Lettore di belle lettere in Firenze, con., 

S 2 mol- 
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moltó dppldufor ma maggior trauaglio , j>er leGucr* 
re Ciuili, che pure in quella Città regnauano in quel 
fecolo inquieto» c che dauan commodo a gl’inuidie* 
muli di lui di malamente agitarlo . Amaua il no- 
ftro Beato affcttuofamente i foggetti, (limati coiu 
ragione eminenti in ogni Profcflìonc;c(fòndo egli in 
tutte più, che mediocremente verfato^ ma nelle belle 
lettere in particolare , nelle quali era molto erudito, 
c culto: comcdalTopcre ,chc lafciò fcritte , c che ap. 
preflb reggifh-eremo, può ciafeuno raccorre . Ont^e 
perche le poflcdea,(eppc anche in altrui ftimarledio- 
oorarle, e premiarle; si come dicemmo hauer fattoi 
in particolare io quello ValorofaFilelfotal quale, per 
conciarlo, dopo lungo tempo, da che non l'hauca di 
prelenza goduto, (crilfe anche viia corcefe Icitcra_» , 
la cui rifpoRi fra le lettele diedoFilelfo ancora fi 

Maqoello,chepiùrih’cua,ranno;i437.del ii roe- 
(e di Maggio egli forti vna grande,e celebre occafio- 
ne di occupar’/! (uo zelo, c la fua Prouidenza fra’con- ' 
figli, efrà*rimedi della (uà Diocefi.Fù quel raefe ra- 
to pieno di prodigi celefìi ,c taoco pregno di terrori 
comuni , che parea la giuRizia Diuina vibrar' in elfo 
gli vltimi ,€ più fpaucncofi Arali della Aia vendetras 
per abifsarne il Popolo.Oltre «arij (cgni tremedi nell’ 
aria, il terremoto (cofse più volte con sì poderofo im- 
peto la Città, che ne rimafero abbattuti molli Palagi, 
diuerfe Chie(e,e non poche Torri. Nè’l mefe di Giu- 
gno fegucntc gli cefse punto in orrore ; perche dopd 
il merìggio di ciafeun giorno,ofcurauafi la lace in gui- 
la, che fe no (uperaua , eguagliaua almeno le tenebre 

della 
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della A€Kte< 11 tutto pòi con tanta topia di' fà- 

; , bire,e vceoicnti,ch< .1 pochi giorni ne rimafe la cam- 

pagna, allora (parla di biade, poco men, che mature, 
ingnda^aìconmanifefti legni di putrefazzione per 
tutta la melse .che horinai lì tenea per perduta icoa 
doloi'eieCQndannocomunC,chcfaceaatutti0liOr« 
dini preuedere vna irrepàrabii ruina di fame VniUer* 

-laici ordinaria Madre anchedelIaPelhlenza. Qui il ii's-i:»- 
Beato Pallore , che Ipiraua tutto carità verlo il luo 1 4 
Popolo, applicò l’animo al proprio, e prclentanco ri- ih^-^yz 
medio, per lolleuarlo dalla hormai certa éalaraità* 

1 mezu humani erano tutti infrùttuolì^ perche lì trat- 
aaua di lulpendere Tira diutaa, e di temperarne 

dilpofìzioni dei Cielo. 

Fù per tanto con Marco Vcfcouo d’Auigtione, o 
Nipote de 1 Papa, allora Gouernator di Bologna, cort 
gli Anziani,Confole,c Gonfaloniere di Giuftizia ,e 
col Senato: e propole loro per rimedio, proprio di 
quel gran difordine » che non crà fe non effetto delK pi^fa 
ita diuina per le colpe comuni j che fi ticorreffe ad dìo colui 
vna publicaOiazionc dì tré giorni continui t per pia- [Jj* 
carne lo (degno euidente dlDio: e rei)on altro,fpre* Magidran 
merne qualche motiuo, che daffe lór direzziófiìe pk 
' /intraprendere iimczzi più gratta lui in elpiazio^ 
di tante liceleratezze* llche, fenzacònrradizziònei 
conchiulo , c praiticato j ma fenza frutto fenlìbile ; il 
[ ' buon Pallore , non allontanandoli dalconfìslio delP 
[ ,Apo(ldlQ,chcii faccia» fenza mai cenairne, o^lòfics ma ch&_, 
aggiunlie a’ tré giorni vnahreicak'e(itrcizio,p$réK^ JSudìtl“ 
;quc altrii nè quclUvltiait.bauendobaffafo>all*ffadi(i daDìo. ' 
uina» aggiunfene altri otto :effeaode‘quaIifò;, noi^ 

. » • già 



LifiRo ovintò: , 

già!' immèdiata cefsazione delle pioggie»é de'prodi^ 
gì j ,'ma ben sì v n maturo , c lun^ confulto , che fra’ 
Magifìrati nefù fattornel quale tra\arij pareri propo* 
fij, n*hebbe luogo nell'accettazione comune, vno, tir 
Grarioio Graziole Grazioli , i a famofo Dottor di 

Grazioli kggì l'aqucl tempo, c allora vno degli Anziani. 

Dottor di Uifsetcoftui , in cali limili efserlì in Firenze pratti- 
poaè^lri* Correre airintercelTione di vna -gloriola Ima- 

h^v d! *^*^*** Noftra Signora.che vi lì conleruaua,comc 
s.Luca H v^/cita miracolofamente dai dinoto pennellodi Luca^ 
Mótedej. fApoUploscd Euangelidaie che hauendofene vn’at- 
acuar la Bologna ^nella_> 

C^hkfadel medefìioo S*< Luca . gouemata da vn Mcr- 
nallerìo, Vicariato, e membro di quello delle Madri 
di-S. Mattia dentro, a quella Città, 'egli haurebbecre- 
duto oppoi tuno, portare le tribolazioni, e 1 voci publ^ 
ci a’ piè di quella Madre di railericordia : c col por- 
' ^ tar’elsaprocellìonalmeptein Bologna, quiui cipòlla 

làt - airadorazlopi del Popoio afflitto, 
j ,i;- ^ Parlò in queftò buon Cittadino seza dubbio l’ An- 

^ ì' j Dioj poiché, oltre il confenlocornune,che ne 

; ^ riuerì la propoBa> ed oltre la pronta approuazionc, 
viene ^ che Ic prcftò il Beato Cardinale; fù lubito dato or- 
dine per l’efccuzionc.deipenficre : che-potrà per tue-, 
ta reterm'tà chiamarli vno dc’più felici , che infpiraf- 
ottan^i'e* giammai il Padre dc’lumi aquella Patria : la quale 
fectuiooe quindi prollratalì dauanti a quella pietofa Diua , nc« 
Gjf i ; tifi Icoipr^ dopo in tanta copia erouata aperta la vena, 

ìa ra 4<Uc grazie, c de* beoelìcij, che bora più, che ipai la 
‘SI! Jliconolce, c.fpcrimcnta pcrlua fperanza , Aia tuiricc, 
ipa fortuna, cluadife/a< > 

Fù 
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Fù fubìio dato il gradito incarico a’ Diuori Cófra- 
t'dell'i^chiconfratcrnicà della Morte di leuarladal 
Monte della Guardia , e di portarla attorno nel tem- 
po, chVila dimorerebbe inr Bologna . Onde per opra 
.loro alli 4. Luglio fù ella leruita, e adorata prima del 
Jeuar .del Sole, per l'Aurora, e per la bellilfima Luna, 
che dentro alla proflrata Città portafle la luce de'fa- 
i)oti diuini,e la lerenità della ricòcjliazionc col Popo* 
lo.Fù leuatadal Mòte dellaGuardia, con lunga fchic- 
.ra diTorci acedì, e lotto l'ombrella feruita fino alla^ 
Porta di SaragozzaK)ue furono ad incontrarla'il Car* 
dinal Vefeouo, con tutto ilClero, e'I Gouernatoré 
con tutto il Magiflrato della Città : dellat]uale nò fù 
fiato, nè lefso» nè età, che non correfse ad accorre c6 
diuote lagrime la comune Liberatrice* Concor/eroa 
quella Solennità tutte 1 e Compagnie così temporali, 
come fpirituali.e tutti gli Ordini deRcgolari foliti ad 
interuenire alle Procdjfioni : i quali tutti con diuotau. 
pòpaprefso al CÌero,eal Magifiratoludettù laferui- 
rono fino alia Chiela di S.Mattia, delle Madri Domi- 
Dicane, che l'hanno in perpetua cufiodiaifuicuj Mag» 
gior’Altare fù pofata ; e quiui per ottoxontinui gior» 
ni venerata fuor di quel tempo, òhe od portarla prò* 
celfionalmente per la Città, s’imptegaùa, ' •il-' 's 

Cefsarono con euidentilsimo Miracolò in capò a 
gli otto giorni, colle proceflioni, le |ùogge, i legni; e'I 
tettoia publico . 11 quale fedato dalla fede in sì grati 
(Protettrice, fù anche dopo legoito da vna accolta^ 
abbondaotifsimad’ogni fpcciediJBiade,e dìognilisi^ 
feria atta al Vitto huraano*. ' > % 

Da SI felice principio traile origine per publico dé^ 

• V . • gre- ' 


Archicon 

fraternità 

dellaMor- 

te riccue 

Tincumbe 

Zi di por- 

tue,efer. 

uir nella 

Proccffic. 

oelaB. 

Verginedi 


Cócorfo, 
e pompa 
della Pro- 
ceflìone 
fudetu* 


Ceffi 
pioggia fi- 
nite Ic_^ 
Proceflio. 
ni,per mi- 
racolo del 
la glorio- 
la Imagi- 
ne. 


LIBRO QVINTO. 

j ^ giifso del Beato Cirdinalc, prontamente afsentito 
or'gine (ial Goucmatorci c dii MagtRrato della Città » 1 3 il 
dfporu? ciuotoftile di portar dentro a Bologna nelle comuni 
In Pròcci- necelfità quella gloriofa Benefattricei che lì può per 
"JS proue chiamiir’vn cclefte Prelìdiaalla lìcurez- 
di quel Pòpolo, coIIacuradelleuarIa,ccuftodirlii 
Bolo tuTtii giorni, eh' ella è portata procelfionalmentc_^, 

u B.l\ dì a’Confrarelli di Santa Maria della Morte • Anzi per^ 
S Lnca. il tempo matura leropre maggiorméte, e regola 
J^.f0rmedecollumi,dclÌ’annoi434.fùporc2aimFo- 
-dcLtlO'lldc.*cbe<ìafcun'annoper leRogazioni folle 
quelìòteforotomuaicato alladiuozionede' Cittadi- 
m' dentro allaCittLcorpòrtàrla attorno procelsìonal- 
anente i tre giorni delle Rog 3 zioni,con quella diuora, 
g waefto/a pompa.che ha, in tante manierc.,eccirara^ 
coihcv'o jll^ diuozioucial pari della niarauiglia, ne* Peregrini» 
•o'\ L «hPh’hano incontrato il pio,e nobile fpettacoIo.Vol- 
o-it < .yj ie forfè Iddio glorificar la pietà diquefto gran Palio- 
^ memoria di quella falutifcra infliiuzionei ac- 

òioche lì come fu egli trà Cittadini Vefeoui, tàco^ela* 
xe.deiranitncicosì perpetuaroéte rimaneffe per origi- 
nato fottoda curadilui .il aionuroemod*vn*inllituto 
falutifero» echchà nudrita la venerazione, eia 
gratitudine del Popola verlo quella gran Signora » e 
Tutelare delli Città» già più di due fecoli. 

‘ Òr naétre le ludette deliberazioni dellanno 143 3, 
WC“P*Mnoin ^logna il noRro Beato Cardinale,nc 
Il - r i.. I loiuagliauanoinRoma ilPootelìcc Eugenio akre.ina 
^wJto,^crenti,cdiueflc flibontà, 

.ìatau et Erano quelle Icrronec del Corieilio di Bafilea:r4 
31 ^iqiuligià ptRaodó da i fe^ a i frutti infelici d^vno 
•V j Icifma 
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CScìIiod» 


fctffflfi'fbìlttak , metteano incoafuGonc fa Chtefa di Bafiica afk- *, 
Di()inPapt!aocchiveggcntigiàfcopriua,chequcl 
Concilio intimato a fine folaracRte di troncar»! prò- tro^^^ipo» ,( 
greffi alle perfide opinioni, da' Boemi Eretici nona- 
mentcfufcitateipoftojn non cale il fine, per cui era- '* ' ' 

conuocato ; ftaua folo intento all’ abbacare , c repri- 
mere Tautorità Pontificia,conpregiudicio in que'té- 
pi calamitofi , calatnitofilTimo, della Macftà del Pa- 1 
pa Onde non celfaua con rcpplicate paterne aii\-l l\ 
monizioni, e comminazioni di ricuperarne gli animi» i - : fi 

perladou»*a obedicnza.cperlao'Jfcfa’Catedradeli ‘ ‘ 
Principe degli ApoftoUfc Ma fempre meglio feopren- , r. n- 
do,riufcire il tutto vano ; deliberò per più «fficace ri- 

medio,lofpediruinuono Legato, fopraigamanilad» 15 

per metter nuoui freni alla lor contumacia. 1 5 Nè ri- 
conofeendo Cardinale di maggior petto , nè di mag- JJedifw* 
gior fede, nè di maggiore integrità deU’Albergati.gli i«g«« 
fpedì a Bol(^na il Breue della Legazionedo Ai tuedo- cob^ì® ; 
lò non folo foó Legato a latere, ma foo Vicario,^ luo^ <}« 
gotcnente al Concilio di Bafileaxome dalle ktter V 
forine al medefirfio Concilio ».& a lui» fi vede* Gjt 
commife perciò ogni opera,cd ogni ripiego per ma- 
tenimento dell* immunità, autorità, e maeuà Pon- 
tificia. ' 

Riceuette il Bea» Cardinale qoeAclettere,e C6^ ^ ’ 

mifsionialli i5.D,eccmbrc i4J5.cfcguito dabuon ;J r ; ^ 
numero di Nobili Bolognefi , s’mqaminò a Bafilea^ * ■! >»> 
confidando nella giòAizia della Caufa, e nell’afljftéza 
ddteSpirifòSàto di portar qualche rimedio a quel ma ' o:. 
le crcfcente,che caminaua di tanto gran paffo a vna- 
la * euoie.còrifufianedella.ChieiajLliDios.manqa 
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volle 
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vollé la DIoilia Macftà corifolarlo rfeir^fetW'fofph • 
ncdeicò rato. Vi rkrouò tanto djoftkaziené.c 

tinàci3>*chclc mìnotioflfefe.chrri B prtiiicaitTerpcon- > 
uat3ui Jftì-'’ tro iaMaeftàK>ntifìcta erano le mfnacté alla peifona . 
felg«C di Eugenio , <;on aperte dighiatariopidipriuarr^ 
lo.cdid'epoiio.Pcnò^ilcuniMefi pcicflcrui ammef- . 
fojhiè-p«è nè fiveriquelh) ottenére* /e npn dopo mol- 
to tempo, c dopo molti efpreflì partiii più-confidera- 
fa SS bili dc’qualierano ,ch*egli forscanameflbcQine Le-^ 
io nel có- gato Apollolicojtna fcnza,chc’l Cóciliotinianefseda 
aicuili°me lui'òttbngat^ifè adiaggiugncm noè a^d^mi«^ir veruna 
fi,concer dellétofc dclib«rac€|CorttrPla fua volontà. . , 

te condi. .rEgltpcttampaqdòcori fotiKina prudaiza d^ftreg* 
***"*^ giSdofinoagli f^JVlaggtQy-ppotercirifinuarfioppor 
<^?3ir tortayé frùttuofaitjmc aquàlctw:iìlc«aj>te /eruiaiOr 
de^B.^eri pct fa lAténzionedcl Papa . Quiùì il volerwpppo er^ 
poter*-in.: gettare illutto . Molteeolc di0inmlaua,roolien6 

awto »ij velca iaperoc , ad alcundima con grantyijcatezza, ^ 
CoaciiiQ.. oppbnea.Non fi (IrtazicanoiLcon^per manlq^i^gU) 
*°'** * fói pérdheiiii^edgono più feroci LeVil vece dtplacarfi 

A^igótìiy^fbuoéatuEindlaiBnteoclU-Sefsiope^^ 

'.Maggio 1)4 34 Jfouaio' il zelo di lùi cógiunturajW 
fiooofif» tra'leinenzioni duuiiiiPaidtitc con veeme-r 
te, ma foaue.rimproucro.gli efortò a leuar m^no dal* 
Veeméte lofcàcJàtoto/cfiìna» fuèghàto'da toroTiella chiefa di 
ncddBS t)iOi c di‘am»ollitc,:CplI»dooi»ta pietà, i lor cuori iq-: 
CóciliOtC durati alle voci paièipeidcl vdroieiltggitimo lor (^a- 
cag^^' pò, Luògoteneritc di S. Pietro, c Vicai io di Crifto in-* 
terra.Ma quì'gli fia-fiicflicri l’accorgerfi dihauerin» 
‘Centrato in dniaze*da non poter fi ammollirejpoichc 
gli fù rilpofto co»paioit cnBciWc» dipoco riipet^ 
.ilò/ *l0* 
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1 lui i c di mmor riiieren^a verfo il PjH»!* » ^ ?y 

ncgatiue di obcdicnia a tuttQ <;iò, ch’pgli in oppacd^ 
Eugenio ò proponcffe, ò fofse.per proporre,. Eg^i bf P 
fi accorfe da tjuefti fcnfi»iChe n darno (itfaticapa nel^ 
ammollirgli » fe la manodi Dio non fe ne prcpcjea la^ 
cura. Qui tratnontogli il Sole della fpcran^a • 
già fra le tenebre d ogni incertezza, non potè più mo« 

ucr pafso, che languido , e dubbiofo. ^ 

i Non manco già egli" di ricoincrneincelsaatemen- 
le allaioto del Braccio Onnipotenre : ma nonh^uen^ 
do quello per allora ftabilito d’elaadi^neinluilaiui 
Chiefa , cgl i non ì ropctrò.ll Concilio nandi^cqo 
mcndo la prefcnza dellautorità d*vn Cardinde di ta- 
to fpirito,ditanto.fapere,di tàw credito, c di tfinta in- 
tegrità j non crouò bene per i fuoi fiai nè l’iiaucrfelo 
appreso , nè‘l licenziarlo mal rifpettato.GÙ 
ni irreprcfibili fon Montagne cccelfc,e innaccdfìbili, 
ch’attrauerfano la via degli Bmpij.Bifognaòlcanfacr 
cIr,òfuperargli.lVltimo non fi pptea da' Padri del 
ConciUodl primo non fi doupa^ 1 6 Penfaroqq dÀF9‘ 
‘uare vnHionorpaliato:dalla nccefsità della ehi accqN 
•taaionc cgK intcndefefcb di doucrcop.lcqtii;e,9^i 4o- 
•uer partire. ' . ^ h.ii 

LodichiararonoLegato in Icalia-al-Pap^cai^^in: 
‘tipi Iwlianijinficme col Cardinal Gi^Cenjante^ppr 

lappai ificar’iitfiemc idiÉunhi, e farri(li^uiiiea>c|ji^cf 
"cupaua-beni della fede Apoftolicar econfigna^g^ì 
'Breui , eie Inftruzioni , Jb/pedUpnOi ver{q4??l>a.t 
-Beato Cardinale bene intefe il fine de'.Padr^'d^ 
Coficrlioj manongli gionando, veruna. relì(knaa,,<> 
‘Hegatiua/i difpòfc al parwe j bf nch.epiù.59»o ll'M 
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II B Nico- loro, che per loro j malsimc di doueegli {ì‘ricdnofcc»‘ 

Infrutiaófoje al cedere a quella nece/sita die alraenoi 

liOjpcr nó porca .frugargli Impiego di qualche vtile alla Sedò , 

cffio*!ie di '^po^^o*>ca,ò la Rdidenzadella hia Chicfa,ò purf_j|. 

<]uaichft_» d leiiar là materi'a'dell'cfser quindi fcacciàto, con più 

magj>ior’ manifefto atfronto, e ribellione dal i^a ; che > j 
c»rorc 6 • « * 

diiprcgio con qucita coperta parca in qualche paittJa» 
del Papa, hninuira. I . i i? . I . , 

' ’^^AI rnorno fitrbUòil Pontefice 17 in Fiorenza, citi- 
>7 i^toui dalle viuldize, e dalle (edizioni jd'vnagran^ 
PapahLil diéri^òpòlo Ròmanoiche dop’orcnutolo a/Tc*> 
7 irenxe,ri dtato nél Palazzo-dt Vaticano, haueaafpitato al por- 
^atoui io in fagrilega Prigiòniài ò perche prcnendeiTc di ri-; 
bcliione * fiicitcrfi nell antica fibèrtàs ò pure per acdciMrc; alift^ 
de’Roma ir)imicÌ2Ìc,*ch'c fru*Coltìivcfi e quello Pontefice verr 
ipone tuu tcQ^no.Comuriqtie fo. 7 ^,egIi riceuetie 1 noftto ficaio 
tod Cardinale , eì Compagnodi lui, conleftrcme dimor 
firazfanithafFefto.cditenerezza: 

Quiui e/po(e il Bearociò,che’lConcilio (cimatici 
^ ; mefite agitaua : e colle lagrime a gli occhi , lpiego§^ 

iti» .iji) aptìahe appàrte tutti gfi 'efecrabilì itcntatìitr, che lo 
I, f^tiioancrfiiór» della giuft’a obedìcnza di (uaSanti- 

^ ,f tà.KagguagliollaancoradellcformedclUluapaliata 
^ .• -1 h‘cén2a,^iòpreteRodr)egaziòheinitaliaa*Princi- 
pitie non Ic la^qUci come ih Venezia 1 benché comv 

i 1-1 r^b non altriiBcnti , egli nel lùopal* 

Ki! haiìcffie deiìdetatOk è procurato di metter- />a- 

oTh ft^'VineziSini, t’Genouefii ma perhauCrui rittoua» 

.óiiioiio') ^ilficólta non fiiperabilr , (e non forfè da lunghiS; 
litehegpziàzionb egli 06 hauea (limito bene il dimo- 
faftii } proludga^o a Sua Santità le notizie di qu^ 
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gtande affare, tanto à lòtta la Chicfa di Crìftoimpor- 

(enti vn foìleuamcmo eftremo daVorgref- 
f di cut fio gran Maeftro degli affari EcclcfiaUiciima 
lion potè goderne a faiierà; perche quii to egli lolco- 
p iua maggiore di bontà, e di talenti, tanto fi vedf^ 
^àggiorelaneccfcitàdi vakrfcnc inquclle negozia- 
zìoni trauagliofe. Accrebbe qucfti fcnii^meti in lui an- 
che vndifpaccio, i8 chegiunfe almedefin^ 

naie in quelle congiunture, fpeditogli dal Concilia- 
bolodi Bafileajcht forfè per mettcìlo in diftdenza. 
delPontefice , affineche defiftefle dal valcriene , gli 
fcriuca; nominandolo, Sacri Concili; vniueifalisEcr 
tlcfiae Legaturoi con pregai lo ad effer Protettorc^t 1 
Cardinal Profpcro Colonna preffo ilPapa,luoCa‘ 
pital nemicoiad effetto di fargli ottener qualche nuo- 

ùo grado,© dignità Ecclcfia fi ico. -••• • 

Non mancò il noRro Cardinale diJubito-comuDi- 
car quefte lettere , còm'era de bito'deila fuà fede . ad 
Eugenio ; il quale con ifdegno e naufea infii ri- 
icitelc', ritrouollì aftrcttoa rintuzzar quell ardirè- del 
'Conc41ioi col rifptdìrgli Legato a Latcre il noftro 
Beato Cardinalci con ampia commi filone, cd autori- 
*tà di afiiftcre,e*nteruenire a tutte le SefTioni,cd azzto- 

* ili del medefimo Concilio: dichiarando nullo qUanto 
-fenza dilui,ocoldifrenfodilui, folse fatto; e rato ,c 
•fermo ciò,ch*cgli hauefse approuaio; con autorità an- 
-che di c/plicate, cdichiarar le cofe dubbie : cconfa- 

• colta, c plenipotenza di defluir le controuerfie, e ter- 
minar le difcordie,chc’nqQaluiique maniera i cma- 

. ic^poicfscro^wtem Denteali 
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14Z LIBRO QVINTO» 

cofe tutte gli confegnò Bre^e>datp lotto gli otto Maf* 

Z01434* 

E perche premea in diremo al Papa^ e’nipórtaua 
infìeme agrinterefll di tutta la Cridiaaicà.che la rab> 
biofa guerra , tra*Francdì , Ingldì > e Borgognoni ri* 
maneise al tìne.terminatajparue aSua Santità oppor* 
tuno; giacche'l noRro Beato Cardinale hauea, pafsa- 
doi Monti >dauuicinarfì alla Francia; 19 ch'egli, con 
quedaoccafione, prima dipanare al Concilio, vedeP> 
fedi terminar colà le fanguinofe differenze di que* 
Principi, che poteanoper la lunghezza , e fazietà de* 
loro orddf effetti hauer forfè trouam luogo in que*^ 
cuori inflefTibili^a qualche minore durezza, 
i Nonii feusò , nè ricusò il buon Cardinale, quello 
nuouo incarico i benché tanto frefeq del pafTato. via* 
^o.Eglinó fentiua mai perfaticofociò, ch*era'di fcr- 
uizio di Dio.Inchinollì perciò alle commiflìoni d’Eu- 
genioteeon riuercnteobedicnzanc iqtraprele Pefe- 
cuzione. ParcendodUnque per Francia, yqjje con ^ 
alcuni letterati, avaioroli Huomini,frai quali ao 
Enea Siluio Picolomini* che gli feruì di primo Segrc» 
tario: e giuntone a'iDonfìni, fpedì fubico vn (uo Qeiv. 
tilhuomo,collc copie deJ fuo Brieue d.eUuLegazione* 
ecollcletrcre Pótificic a ciafcunode’Principi,cui era* 
aodirette.'le quali accorapagncbcolle.prpprip ,e con 
molro>viue,e fenfate elbrtazionr per tutti, aìrpbedire 
al Papa, &;a.elàudirc le g^reghipre dj tutta, IfCri- 
ftianirà; |w^andogli in oltre ^jcontehta^ii di Rabilx- 
re la Città di Niucr^ per Juogo Fraof oatiùti 
bafciatnrhtr.di deputargli, c inuiargli a quella volfaj 
percoógtrgariifvoàidifita ralla i]iMle)^u(indofj[ cali 
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fleflb pfefentc , e’n nome di Sua Santkà afeoliandoui » 
le pr^tenfioni ài iuwiV procurerebbe, coll’ aiutò di i 
Dio, ritrouailui tcmpeiamcnti di giuda, ccomuno- 
fodisfazzione. Piateiuto- per tanto a tutti i Principi 
ìnterefsati c'I luogo, c la tregua per il tempo dc'trat- 
tati, ne rifpofero tutti, mafsimc il Rè Carlo,con lenti- 
ménti di raoltaeortefia,aggradiaiento,€ riuerenz^-*' 
ai Beato ai. ‘ ' 

Furbno fubitodóminatida tutti ^Principi intcrefsa 
tiiloro Ambafciatorr,e mSdatiper loro dal Rè Cario 
Paisaporti liberi, perii lor fecuto accefso ,e regrèfo 
da'Niucrs: verfo dope sincaminò il noftro Cardinale 
ad attédcrgli. Nè’ tarda tòno molto a compatirui tut-: = 
tijma conipoca conchiufione per aHorade'negoziatì; 
perocché afcoltatedal Legato, ebcndifcoriele lor 
pretenfìoni y rimanea necefl’ario , che fi riferitfero al 
lor Principe da ciafeuno degli Oratori, per ritrarne la 
rìfbluzione. Quindi, per clfer quefto,hegozio, chc’m^ 
portauà > qualche tempoi fii riraeflb ilnuòuo congref- 1 
fode’medefiroi ad Arras in FiandCàv, pee il primo Lu-t 
glio ifcgucntc. i Volle il Rè di 'Francià', che, oltre a gli.' 
nmbaiciatorf,inrerueni(reto al Trattato anèhe i Ca*!r. 
dinalidi Cipro, e di S.Pictroin Vincola fuoiconfideti 
2 2. e fcrittane lettera appofta al Concilio di fiafiled, 
gli ottenne, gli chiamò, e gkhebbeprefenth *■ ri 
Al giorno dunque dabilito, a 3 fu puntuilihcnto 
congregatoli Confedb tanto ddìderato dal Cardi» 
fiale Albergati : il quale bel mezzo di clTo , coinè Le- 
gato a laiere, fece vn’ele’gante,ed e^ace arazione; 
rìngraziado prima i Principidella lor fantaiifoluzio» 
■€ di dai' fine aUa gucita;icinc iwquo di tante,sì fcag 
“r,~x7' dalofc 
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a: ’ dalofecalamitài di aicoltarcy ed efaudire le patérncL^"' ' 
■: preghierc.c paftoràlicforiazioni del Sommo Pontcfi» * 
t " V II ce ì le cui zelanti vifcerc fiftruggcuaoopcrcompaf-l 

• ^ ^ fione di tane i,e sì crudeli Iccmpij di tanti fuoi cari Fi- 
V ‘ gli.Indi pregò aEfctmofaméte gli Ambafciatori;accio 

che fi compiaccflcro lenza lunghezze > ò ftirature » di 
. venir fubitoitl buono, ed a vnfip^dita« c lineerà prac*t 

-, fica diftabiIe,elccuraPacc'. 
nofpritne Gli Ambafciatori Inglefi,come i Minifiri delPrlt>< 
e efpoKc cipe,ch'era fiato il primo a romper la guerra, hebbe- 
fion^dd* luogo primiero a irelpofìzione delle lorprc celio* 

U)i Re. ,j ni.Onde coftoro difscro.il Ré loro non edere per pa 

tirfi dairotdma volontà del Papa, venendo ad vna fo« . 
;i tal Pace; purché hauefle da ritenere in efla fuori d’o-? 
*4 gni cootradizione, tutto ciò, che'n quel tempo S.M., 

tori pofiedea in Francia di là dal fiume L^ira que- 

ll rifpódo fia fù la prima , e 1* vltima propofizione di quel Con* 
grcfsojpoiche ad elTa,come a diforbitante.rilpoleroi 
deli’iogie Franzefi , il Rè loro non elTcr per comprar la Pacc.^ 
^ a prezzo sì rigorofo,elTendo per riulcir pur troppa di: 

vantaggio, le'laMaefià Sua rabbracciafie,colUrciar'a 
gringlefilcDuceediGuienna,edi Normandia. B 
< quindi tjoncatofi per allora il Filo d'e^ni difcorlo, 

Vien dii- d'ogtii trattato, ne fù difciolco il primo Colloquiok 
ciotto ql col ritirarfene gli Ambalciatoci ihglelì al Rè loro. 

MalBcaaoCarditialei che non ifiimò poterli, (en- 
fi Storna, za gran perdi ta , tralalciar la coogiunitura della buo« 
1“ Hadifpolizionc alla concórdia’, ché fi (copriua intro- 
dotta nella volontà degli altri duo Potentati^ dopo 
’u „ afleneatifi d’ A rrasgl* Inglcfij applicoflì con tutto Io 

* ^ ^rito a trattar la Pac^ almeno fia loro. 2 5 In cìn^ 

,1 . ’ tanto 
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tant*opérc»i e colle orazionijcco’trattarijc colle ferie- i\ b.nico < 

iurejchealfìne,coll*aiurodiuino, in termine di duo 

Meli, e me220,ridufse ilRèCaiJo,à chiedere per oica- Kèh ìk. ^ 

tó>de*fuoi Amiufciadori.come veioCrillianOjvnde- 

ic@tt perdono al Duca di Borgona,perrvccifionc del gogna,e?à ‘ ' 

Duca Padre di lui i indi conciliò II Mari imoniófra_j cSchiudc, 

madama Caterina Figlia del rocdcCmo Rè » ed efib Jóduionl* 

Duca.al quale fece lalciar le Città della Sona)con ri- ; 

Icfua di poterle redimere per 400. mila feudi a fuo . 

òcneplaciróye con altre condizioni più ampiamente 
narrsfte dagli Storici nella faroofa pace di Arras>ch^ 
fu giurata , c fottokritta dagli Ambafeiatori in mano 

del noftro Beato Cardinale lindi trafmelfa a folto- ^ 

fcriucrfi,comefegoì,alRèCarlo,epofciaalDucaFi- ! 

lIppodiBorgona. ^ “l'-.c.s ^ ^ 

Casi re/pirarono finaipnente, per Icfatiche glorw» 
fe del Cardinale Albergati la Francia.e la Bo: gogna; J ‘ 

tanto lunga. eèàlamitofatnente prima agitate dallo • ' 

ftragi,dagrincendi,dalIerapine,edairorrideinon- 
dazioni del langue , delle mortf»c delle ruine per Io H 
intietè Prouinciete così con foddjsfazzioneindicibi 
ledi que' Potentati, parti da quei gran maneggio il 
nóflro vero Ecdefiaàico. A®*ifDn altrettale obbll- 
gazione dello ftetfoRèInglefe:ilquilc»benchc no cn- cifiutt. 
trato nella Pace,non perciò dilfimulòjC proprie fod- 
disfazzioni al Cardinale Albergali ma, per mezzo ghjiterra 
d vn Tuo Anibafeiatore apporta, dichiaroffene con lu^ 
con renditnenti di molto atfeituofcgrazieraUe quali; tfitiiigrai 
fapendota mondezza dcirintcgrc»egcnctofe mani di 
lui, nomai aperte, che alle fuppliche.edia gli aiuti per r^aioxidi 
imtìjaggioofeaochcilregaiod’vnTclotofpiritp.ale, 
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fu il Cranio gloriofoxii S. AnncbMad|/9^i>MarìarNo* 
fila Signora. 

Laonde lieto il buòn 'Prdaito di sì ricco acquifto, 
paflbfTene in Italia, per rentier conro, e partecipate^ 
quelle comuni contentezze a Papa Eugenio : il quale 
forfè la nuoua Spedizione di lui al' Concilio di Bali^ 
lea,come riconolciuta petfupcrflua.hauea pertneflò 
che intentata fuanilfe.La ftrada , cheli beato fece di 
ritorno a Fircze.fù per Bologna, già ritornata all.a,di,- 
uozione del Papà ; dopo fcacciàtoBatcifia Canetql 4 
co’fcguaci. Giuofonca’conrihi dello (Vatq,iecc intepr 
dere, prima d’irìtrodurui queUagran Reliquia , a'Mi* 
giurati, al Clero, e a tùttalaCitta,quaW^lpi(P.egbr?C9 
rccafsepcr felicitamela. Onde piimaìd'intrctdiirue/lo^ 
volle, che gli vlcilsero procefsionalipcBtein.có|rq-tutf 
tigli Órdini, eie Coinpa'gi\ic;CÒsìfpi.iituaU^j 3 nic té- 
porgli della Ciità,tYeifa ctttChiefatìiS.Anoa,' Orato» 
rh) de*fuoi Padri Gcitofini jla collocòii gio.HH) J 
uéUe dell^an(H> 143? ouc fino al’prekote ^ò 4 pu>t? 
riuercnza,ede'corofìaittora, ^ 

Indi'Jcnza tardare »i> Bologna-, che per pochifsn^ 
giorni i Concdsi ad vn.tx'cc Bar jo ripolo >- ben tofipli 
portò a'pledi di Papa Eùgcnio:acul,piefentc tutto il 
facro Colicgìo,diedc parte di'quatìtolì era conchiu» 
•IbinFranciaj ciccucndoue non, curate, ma però {onj* 
tné, lodi ,€ graziejda tutti imiglìori« dalPapa in par* 
<ict»lare,che celebrò coh teimtni diroolta ricogni^i^ 
tié, ed affatto , la diligcTiza, c la infaticabilità di Mioi« 

Afro sì fedele, e ¥;4orofo,icuìncgo2ÌatÌtàlenti cotan-, 
lo Irutali'erocontiriuamentedi yt 11 ità,e difollcuamé* 
ito alla Qrifiiaoa fi,epublica#iddi^locia;afi<Dacftà 
la Sànie Sede Apoftqljca. 


à 


oviNTo: Ur 

Da iridraVchì f4cfi dell arirtò’ 1435.11 Papa;con -n. vi; ’ 
tutto il fagro Collegio zy.paflb da Firézc a Bologna: ij ' ^ 
oue molto faticò il B. Cardinale , accioche fui Santi- 
fà vi foffe con ogni termine dr profonda, e tenera riue con meta 
renza raccolta, feruita,& adorata.il che /arebbe anchtf *• 

fegiiito con' molta confolazionc dei Papa, e di tutta la 
Corte, quado la comune contétezza non fblTe ftata di 
cótlnuo inturbidata dalle ree nouelle,chegiornalm 5te ucrewa?* 
de progrefsidclloScifmadi Baltica lì fentiuano.Arrii 
ùarono quelle final mente a riferir e,come quell auda- iicódiia,' 
tcConlelfonon'haucfsehauotorilpettodidt|rfida*ì ^oio^di 
Qànti il fommo,ed vnko^PoBtefice,EugenioidopQ in ^ « Papau/ 
' caricatolo di mille indegne calonnicr dauamf** 

■ Per quello gran d jfordine.che mettea fotto gli oc- te * 
chi di. tutto il mondolc Membra d’vn Corpo Millico^ 
ribellate dal lor Capo, e i Melami^ d’ vna Greggia^ 
fpitìruale incrudeliti-contro il lor PaftóreieSignorei 
dopo cotifultazioni maturehauuielì dal /agro Colle- 
gio, delibciò Papa Eugenio di convocare ia faccia a 
quel corrotto Conciliabolo» vn*aItro leggitimo Con- h PapCi; 
cilio: il quale fù intimato per raonoprorsimo 1437. 

Ubero, e franco a tutte le Nazioni Criftiane s da do- concllS, 
uétfi’celcbrare in 'Bologna j benché poi ad iftanza_i< iii^rrara 
deir Irapcrator Greco , il Papa fe ne compiacclfe in J:guì‘me ' 
Fcrrara.Parue dunquc.e in fatti fù,qucllo Cottimo ri- Mi 7. ì 
medio, per rintuzzare la prefunta autorità al Conuen- • __ 
ticolo di Balìlea, e per dinlìgannarne queiropinionù 
che Ì*hàuelTero polìuto (limare di qualche fulfillcnza» 
autorità, ò validità. - v . ' jnr. i 

" Già fi ftauano attendendo gli effetti di quello ri.1 
piego fauoieuolialla retta mente del Papasquanda 
T •»* vn - 
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sigifmon. vn nuouo oioto dcIU Gcnmatiia panie fi oppooeflfo 
mia* Ln- tondatc (pcranzc di efla ,L’Ifflp«aTÒrc i>igifinoi> 

ptratore do D'A'jftria , colla /ua .Olone, nè fu cagionejtflcndQ 
odia vita di quello buon Principe , mancata vna Pie- 
fletti ca- C4 cofiantiflìma, oonioìe^^nd venerar quantp fi dcuca* 
Spapa* Pontefice Romano; ma ancfienel reprimerei a^* 
-leu dc'Cóngregtti di Bafilea > e la pertinacia deglj 
^ , Retici VlTiti df J3ocmia.Nè (a pcridofi di quale inren^ 

ay.onc pordTc riufarne il Sijcceflbrcifi temea perpof- 
■ fibile, ch’egli non fbfse per aderire all’errotc di Bafi-j 
^ ^ Jcar'equioili arcndeme colle fue ptumilfioni molto 

; 1 pò* petulante rardiie.Ma nonfù nè lunga, nè fonda- 
uj . .u:. ta quanto douea quefta folpizionc; perche, si come 
^ ■ diremo appreiso, non degenerò punto il Genero dal 

filo gran Suocero.ma con ereditarla Religione, prefsq 
le vefiigia della dimelUca pietà. 

Eugenio edebrò cdlldolorca è colle (agre cerimo' 
nie ud famofo tempio d i S. Petronio , lelcquie , e le 
U Papa vi Nenie diceuoli al defonto Cdare; indi pattiiU per 
wafena- P^trara, fcguitodal nQftroBeato,e da tutta la Conc; 
ra;oueod« equiui benprcllo vdì l’arriuQÌOi Vcncziadeirimpe- 
£lr impe Greco, e di mólti Principi ^ed Ecclefiaftici dd- 
rator Grec la mcdcfitna Re|igtone,thc lo f^guiuano al Concilia 
afafcóvl^ di Ferrara. Erano fra quelli Ueroeirio P tincipe deir 
xij PfinciT la Morea, f rateilo di quclVlmperatorc, c’i Patriarca.. 
^ t c Pie. Coflaminopoli; a i quali fi aggiunlero anche poco 

dopo aciiuaii, gli Ambafeiaton dcll lmpcratot di Tra 
biionda, c dc’Patriarchi di Antiochia, di Getufalcm,, 
e d’Alcfandria,de*Vallachi, e degnberi.dt Uìdoro,. 
Arciùekoùó pofcntilsinio della Hulyaitu tti iotenzio- 
aatidivnirt^difópporce Ulor G^ela^fbacrofac^ 
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ti'‘Romanaicalfómmo Capo diluii come ad vnico 
yicario di Cìiflo inTcrra. 

. Spedì Eugenio a Venezia, ìiibito ticcuutone auui- 
fo, il noftio Beato Cardinale t per complirui coU'lm- 
pcratore, e con gli altri perìonaggJ Mcletti-Ed egli a 
quella volta giunto, c adempiuti gli ordini, e la inten- 
zione del Papa , diedefubitoa cuttj .eonchi trattò, 
capparre compitiisime della fodd 4 faz 2 ione»ch'édo' 
Ueano riceuere nel Concilio , e perla quale non ha* 
urebbonohauuroonde pentirfì delle lor-lunghc pere 
grinazionij confortandogli intanto , ed anirerandogli 
alla coftanza nel fante propofito. 

Il Marche/e Nicolò da Efte, gli riceuè,cd alloggiò 
tutti, con magnificenza degna della fua gqncrofa Stir- 
pe» e’iPapa fe gliactoife a’ piedi con paterna corte- 
fìai rendendo loro egualmente tifettuofe, c maeftofc 
grazie delle imm 6fc vie da loro pa/Iate per gìungne* 
re ad vnasìdefiderabil metad’vnipnefra quelle due 
Chiefe.'lacui feparazioneimpofuua tanti errori, c 
tanti pregiudicij ajla criftianità. Inditermin-tofi ì c6* 
tienenoli per laCorte,fi principio a dilpuwc^ idpra gli 
artìcoli cQtroiKrtìda!Grcci;e’8 parricolarc fopra quel 
le della Proceflìonc ddlo Spintoiantot unendo eflì, 
chedalfoIoPadte,.e I Latini, che dal Padre , tdal Ft 
gito, egualmente «come davnoPtipcipio Ipiratiuo, 
foflc Ipirato. 

Intanto pQfcia,cheiPadnLatini,colla forza de^' 
la ragione attendeano a periuadere a gl’ intelletti de’ 
Greci, già dilpofli da’lumi,e dagrinterne moti delio 
Spiriio/anio nella volontà prcucnuiis il Papa,ftimat> 
dotiioQ douerlì perder congiuature ia Germania pcf 
: Pf?: 
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preoccupar glf animi della Gdrte Imperiale,e <Jr AP 
> berrò , nouello Celare , e fuccefsore di Sigifmondo; 
fpediJ’Ordinarioap Mercurio CriftianodelIaSedcj» 
iflB.Nic»- Apoftòlica.adacc^oiftargli. Pare impofTibile, come 
Wvicnmii a tante fatiche di sì immenfe» e frequenti peregrina- 
rla! te* complcllìone potefse refifterq. Ma bench* 

Cel cominciafse a dichiararfene afflitta , ad ognf 

■fare DUO- niodo la intrepidezza di quel gran cuore i che gioiua* 
patimenti per rauforità Apoftolica,cper ilbenc- 
maai"; '^ /ìciodèllà’ RepubliCaCrillianai nonintendeai prò*: 
pript'egiudfcij.cheper grandi acquifti,nè^li fuantag 4 
gi, che per miglioramenti di Condizione» - - 

5(1:: T/t il Prefifcgli- Idinilruzzioni, c i difpacci nece/sarij jlJ 

Cefàféj ed a Principi della Germania , andofsene Vei 
locifmentc a-Norimberga, oue dicDoraua allora lau 
li :-ì. ^ Corte Cefarea: e qoiui efpofte le inflanze del Papato 

dairimperatore > e da tutti i Princìpi della Germa» 
-i:. i.ii.i riiariportò dichiarazioni di ottima volontà verfoPa- 
pa Eugenio} compatendolo tutti irt cRremo della_j 
Aratore** pc^ónacia fcandalofa di Bafilea , e promettendogli 
filpofte, e ogni più ferma, c fedele obedienzi, ed aflìflenza in-g- 
ni°?hcL*~ q'Jintoda lórohaueflfe pofllito dipenderei non foto 
per auuer/are, ma eziandio, per diflbiuere quell’er • 
ronca ragunanza^ Piacefle à DioVche que’ -Principi 
sì comefu’l principio deli' Imperio d- Alberto hauea- 
no quefti pij fentimenti.così ne hauelfero tutti conti- 
nuata la fermezza» Mai tépi, gl'intereflì, e gl'ingan- 
nidichi fauoriuail ConciliabolodiBa(ì!ea,guada- 
gnaronòdopotante di quellcopinìoni,che no 1 potè- ’ 
tono furti riufcìré eguali ne'fatti, alle prome Te,pec 
praezzo del nofifo Carditele ,^inaod ve al Pontefice. 

Ralle- 
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■ Ralirgroflcne ad ogni modocgHi fiori efie'ndo in^ 
potere ddl’vmanapirouideDza il precognofccr gli-e- 
iicnri fui uri» c ne re/ca| noflroBcaro paterne ;guziej 
dopo, ch’egli, per poter JntraueQiteal Conc4liodi 
Ferrara , htbbe accelerato il ritorno a quella^ Portes - 
da cui fù,con pari gloria efaltata, e ladi lui diligenza» 
c la celcrità.Segumano intanto le d*fpute,e le confe- 
renze tra* Padri, e Teologi , così Greci colme I-atinij 
con gran quiete, e confqlazipne del P5tefice,de’Prin- 
cipi,edcgii AmbalciatoriiC di tutti i Prelati, c i Con- 
gregatiinon mancando a,rgoiiicniOichf con pari alle-, 
grezza folle per terminare quella grindlmprefa^', 
quando Icnuoncrurboléi^e della Ciiitàdi Bulògna,e i? 
loro auuUi,cominciaroOo, P ifoipcttidclla pcftilenzaj 
di quella di Pcrrara accf ebbero la turbazionedella^ 
Cofiet ' I . ■ ti:» 

• I Bologneiì impazienti patte.di vedcriìcdificarcr 
va forte Caftcllo aliaPotra di Gatiera da’Minifcri! 
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del Pontefice, quafi vnfreuo /ccuro da reprimere Icj ; 
loro inquietudinfi 30 e parré diivcdérfi gtomalmen- Bolognefi 
tCfCOB nuòue ienpofizibni agg^auareicol fotnentoàn* 1 
dbe di Annibaie Bchtiuoglio,atfcto.di ldégho,e quih- J 11110111”°* 
di pafiati al tucbultoi c in fine alla rebcilionéi kepet- : 
ta;a viua voce, libertà, libertà, giidando,cacdaror o ; noaiJà loe » 
dalla Città, cpofda tutti iCatìelIi dello fiato, 1 Mini- ««“od'aiC • 
Uri Pontifici); in vece dc’quali imroaniencntc intro- NicoJó*?) ‘ ’ 
duflfero Nicolò Piccinini, Generale del Duca di Mi- ; 

lano; creandolo per lor difcfaGbuernator della Cit- .. 
tà>e Caficliano della Cittadella di Galle, aj giaiiido:- 
ta in ifiato' di difefa, lodi perche le Terre di Ccnto> ci» 
Piiocipatodcl Vcicquo»nculauaF i 
’ I . ' nodi 


COJf 


Ceto, e la 
Pie uc relì 
flono fih 
che poffo- 
no a’.BoIo 
gndì ; ma 
S fine ce* 
dono. 

31 

IlPapa,coI 
b Corte 
và per Rai 
oenaaa_« 
Fiorenza , 
per (inoot 
della Pe* 
(le, ebe in 
Ferrara-* 
cómsùua« 


, e 


«•; 


ut 


.! -> 

3 » . 

Greci ce* 

doooalla 
verità dd 
bChiete 
KomanM^- 
fe le vni- 
icono* 


15» LIBRO QVINTO: _ 

no di aderire alla lor ribdiiones fecero a viua foJ2iu 
vna fedele , e coragiofa difefa:alla quale mancaci da 
Ferrara i foccor fi opportuni , per la Pcftc già incarni 
naciìnon fu poi pofiìbile il continuare. 
i Se ne afftiflfero per tanto Papa Eugenio, il noftro 
Cardinale , e tutta la Corte: che già penfaua di Bolo* 
gnapartarfene a Firenze, 3 1 per iottrarfi dal pericolo 
hormai del contagio ferpcntc. Onde fùloxnecef- 
fario per Rauennk , e peri’ Alpi della Romagna, por;* 
tarli, con af&aì più lungo, efaticofo viaggio a qUeila_.v 
Città * Quiui però depofto , ò prudentemente dilfir 
mutato» ogni altro affare, fu fudato intorno alla delia* 
ta vnioncddle Chiefeda qualealfìne» dopo le difpute 
di quindici continui Meli, che feruirono comeper efa<i 
fflioare» e liquidare tutte le verità concrouerfcda’Gre 
cij feguì per ifpecialfauoredelloSpiritofantOycho 
volle a tante calamità della Chiefa fanta recar conio- 
lezione con quello fegnalato , e sì lungamente fofp^ 
rato acquino. 

Onde alla prefenza del Papa,dél Greco Imperato^ 
re»de 'Cardinali 4e*Patriarchi,dc’Vcfcoui, degli An> 
balciatori de’ Principi , e di tutto il Concilio, i Greci 
cclfcro alla verità 3 1: e confelfarono, Lo (piritofanto 
proceder dal Padre,edalFiglio:IlCriftianodcfonto 
coofcfso,c contrito, foddisfar nel Purgatorio alla.# 
pena de‘peecaci:giouarglj rdigiuoMot^^ionllcMelf 
fo)C le limoline de*Fedel 1 V utenti : e’I Pontefice Ro- 
mano tencr’il primo /uogo»conic fuccefcor dià Pic- 
fro,c Vicario di Grillo,iotutca la Grifiiana Chiefa.E 
dall’altro canto fù a’ Greci permcfso il confagrare in 

PancFcrmcntato, il BMiitatiìi lor Sacerdoti per vna: 

' ' fol 
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fot vpkài con quanto. pitia lungo gli' Storicidi que'cé* a rtkfìiù 
|)i . Quello ,:ch*a noi importa è, chc’l nono anno del 
Pontificarbd’fiugcnroQuaripIeguiqueftafcIiccvni- niétc di.* 
onc , fottòlcritta da luì* e da tutti i Prelati Greci>e La* 
tini,efracffì dalnollro Beato Cardinale iil quale con confenci^ 
vna contolazionc propria del fuoferucntiflìmo zelo, 
al tutto interuenncifaticadofi notabilmente per e(fa,e mana, 
fra ledifpute,e.fra lemegoziaziont. 

Io ftimo , che quello gran fauore conceflb da Dio 
alla Chiefa Catolica foffc per lui quell’oggetfo defi- „ 
deraiojdopo la cui villa egli non curaffe di foprauiuc- ? 

re. Se non l’ hauelfero a q lel tempo afflitto le riuolu- 
zioni della fua Patria,* nel vederla fcmp'rc: variabile, • ’ 
concorrere volontariamente alle sforzate agitazioni 
di tuttoil rimanente dell* Italia^ egli haurebbe .cófef ^!' 
fata per eccctiiua la fuaconfolazione, e fortunata lai. , 

fua canizici già carica di fciTantacinque anni j ma più 
d’innumerabili fatichede quali e l*haueano accelera- 
ta,e rhaueanoaggrauata.il viaggio di Getmania, che 
fà pei lui r vUimo, erafiatoanch elTodtgranconteq; 
to ; benché non tiufeifTe dopo d’ effetto tanto fUbile» ■ • 

quanto era già fiatò di gloriofo « e lieto principia Ma ‘^r 1:' 

lequefiedueconfolazionifeguicenongliforserofia- - 

te incurbidate dagli altri finifiri accidenti, eglihau- 
l'èbbc col lor godimento riftorato tanto la fua caden- 
te complersione * che T haurebbe refa capace.di nilo*^ 
ue , e maggiori fatiche • Ma la bramata yoioOe delio 
due Chiefe gli fù amareggiata dalla Rebellione del4 peratore 
la Patria, e la fedeltà* c coftanza nell* obedieoza del- ““J” 
là Germània,decimata dalla morte di Alberto Cefa* ITaonf ^ 
re,che non più di duo foli anni foftenne , colla Vica^ 
i'Iinperio.i V La 
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La perdita di quclco buon Principe pofe in griui 
pcnfìcri il Pontefice^ e funeftò r-allcgrea?^ di tutto il 
ritnanente della Corte, poiché fi prcuide,chealmcnQ 
per il tempo deinnterregpo4 Congregati di Bafilea> 
fcnEa il frenodell* autorità Imperiale, che gli hauea 
fino allora moderati ; haiirebbono furiofamente pre- 
cipitato à* tentatiui petulanti , e fagrileghi contro il 
Pontefice, già più voice da loro temerariamente^, 
citato^ ‘ • 

Nè !►* ingannaiiono le lor preuìfioni i 5 a perche irt 
tela la morte di Celare, quegli Scifmatici di nuouo ci* 
taronlo dauanti a loro, per i/purgarfi delle impofiurc 
óppofteghi ned hauendo egli douutDcompanre,heb* 
bcro audadapcr ientenziarlo, quali che in contumar 
da, die hiarandolo depofio, c dcponcndolo come in- 
degno die I Manto di S.Pietrorc come in Sede V acanto 
elclfero in nuouo Pontefice 3 3 Amedeo Duca di Sa- 
uoia, Principe veraméte per altro pieno di Pietà, c di 

Rdigionci}comc quegli»chtì ritiralo dal goucroo degli 

ftatlgbtfeùafi vna Vitacremitica , e frale folitudini 
cohwMlOfed^t^ni ViVtù,tiirouauacon Dìq 4 o 1 o quel- 
la' có^cdiazibtre di^piritoichc nella fua dimeiUca Reg- 
gia non hàueafjputo ritrouarejma che ingannato da 
quello fpcciofo nome di Concilio , ò per(ualb da gl 
irtrerelficit'Conliglieri.ionoccntcmcntc Credulo con 
còloroUchi (limàua di doucrcrcdcrei accettò di rié- 
pietle colla 'Aia Perlbna quella pctniciofci Sede, ch’cr. 
ra desinata non al capo. della SaataGhida,’maa^ 

quello d' vn pelOmo Scilmarc-pcr il oomcili Papa-t 
lafciolfi addolTarcquellodi Felice V.cd'vn Antipapa 
iUeggittimo, fi come egli (lelso»dopo qualche tempo 

patteg- 1 
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pttteg^ando 'Colia (ua natia boocàr riconpube, cd 
amrncndò, con vna/anta, cfemprc gloriofa rinun- 


zia^ • I 


Or per quefli sì audacU sì gradilattentati del C5- 
ucnticolo di Bafika, è ageuole da congetturare, quali 
paiTioni d’animo cruciaftero Eugenio ,c’l noftro Bea- 
to Cardinale. che ptdTo di lui era apparte di tutto d 
gouernd > e di ratti glUtfari della Sede Apolìolica., . 
E benché potétfero in parte^alleggerir la Ipr pena gli 
Armeni, che nel medddmo tempo, feguendo l’clem 
pio de'iGrecl.giunfcroal Concilio per vnirjì , e (op- 
porli alla Chicla Romana, come feceros ad ogni mo- 
do troppo altament|c cruciaua h conlìdetraa^pne 
quello ftatolagrìmeuole della Santa QhielaiVRheur 
ta, édiuifa afegnodi veder dóppio Ici^mà nello del- 
'lo tempo, c con doppio lagrilegio alzati altari eontrp 
altari. Antipapa contro Papa>c Conctliabolo centra 
Concilio. Furono quiui ad ogni modo, con lomma ca- 
rità raccolti, gli Armeni, iquali lofcridero . ed accet- 
tarono quanto dal Concilio purallora terminato . era 
Baro rifoluto :e furono a parte delle doglianze , che 
^iulìaraentela Santa Sede Apolìolica fece di quella 
gran calamità.Dimorò dopo in Fiiéze la Corte per lo 
ipazio di trò anni cótinui': il cui fine fù conlolato dall’ 
obedienza de Romani} che pacilìcati coi Pap 4 .l 1 , re- 
fero capaci di riuederlo,col fagro Collegio.in Roma. 

SùqucQc congiunture mori il Cardinal Giordano 
Orlino. Cameriégo, 3 4 fecódo alcuni, e fecondo altri, 
anche fonino Penitenziere di S.Chiefa: i cui gradi 
furono dal Pontefice fp5caneamence conferiti al no- 
-^ro" B;Cacd .nó haucodo U Sagro Collegio foggetto, 

Va' che 


Armeaì 
quédò l*fi- 
(empio di 
Greci, uiù 
goBO ai 
Concilio, 
(ùl finire 
di cfiToge (i 
V I leone 
anch’cffi 
alla etite* 
](a Lacina. 


J4 . 

Il Cartl. 
Giordano 
Offini 
fl)uore,e'i 
Cameriic- 
gato, e 
Gran Peni 
nitéziera* 
(o| di Sara 
Chicfa,ch' 
egli hauea 
vicn co fé- 
rito ipon- 
taneaméce 
dal Papa al 
B. Nicolò, 


4 


rJtU - 


i ‘ i-* 


llB.Nico. 
lònóritar 
nè piùmai 
il) tucrova 
triennio a 
Bologna. 


Micolò Pf« 
c-inino di, 
Gouerna* 
tote chia. 
maio di*, 
uien fiero 
Tirano di 
Bologna. 


- -Uj: 

'U t' \ 

• Vr'sri'' 

fe ■■ 

» t • 


156 LIBRO qvinto: 
clic per fama, nè per credito, nè per meriti coIIaSedc 
Apoftolica, potefie con lui pareggiarfi. Egli non per 
J onore, che feco portaua, nè per le rendite, che hauea 
congiunte , ma per la fcruitù, che (ì rendea capace di 
preltare alla Santa Sede, (ì quietò all^ccettarlo: e co 
foratna lode Tefercitò poi come l*altre lue cariche . 
Vero è, che per poco; perche Iddio già inchinaua piu 
tofto allo fgrauarlo de* vecchi, che ad ìhcaricarlo.di 
riuoui pelli everta gran dignità fù per ioiqaclla gran 
vampa di lume , che prelude alia propria eRinzione. 

Non volle in parte,e’n parte egli non potè più mai 
rluedereinquel triennio la Patria,nèla fua fpofaspec* 
cheli moto vltimodi errore in quellaCittàfù di nuo- 
ua rebelliòne dal Pontefice , e durò più lungàmèn^e, 
che non la* vka del buon Vccchioi eìsendofi la liberr 
tà da* Bologncfi affettata, trasformata in fcruitù ri- 
Taunica di Nicolò Piccinini: il quale fattoli di Goucr- 
natorc fieroTiranno della Città,reggea con ferrei_> 
verga le publiche, c le priuatc cofe di elfa:ed elfcndo 
il tutto firccelfo in tempo, che la Sede Apoftolica vul- 
oerotà da quella gran perfecuzione,TnancaUa di forze 
per licuperaila , durò più lungamente in quella tòt; 
mcntola ribellione, di quello, che forfè ella llcffa ha* 
urebbe volfuto» -ìj 

Slag^iunfero atìche a quella ragione, che lofacoa 
volontariamente auuerfo dal mirarfifra* Nemici, le 
Contumaci della Santa Sede,ranto fedelmente da lui 
iiucrita,le dignità conferitegli di Sommo Peniten- 
ziere, e di Camcrlingo’.le quali richiedeanorefidesaa. 
Onde doppiaméce pei luaio allalontananza dalla fua 
. Chh^àiun pertanto iraUlciaua di aihlterle,edi:gil> 
..ìj '' - uat- 
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liarle in tutto, che fcgli prcfentafTc oppotuno. Meuig»of 

In vno di quegli anni, in ch’egli palsò a’Firenze, e- * 

ra caduto dal Cielo vn diluuioti copiofo di neue,ché cidoìii^ 
non pure vna quantità dì picciole Cale , ma taiandio 
buon numero d’inlìgni edifìcij, palagi, e Templi, n’c- ^arono ^ 
ra , per la vaftità del pelo rimafto oppreflò , c tra que- 
(US. Petronio, 35 il cui tetto ruinòinicroj lai^iando .quai’iilTót 
quel pio luogo invnami/erabileimpotcpaàalrime- .wdciTfe' 
dio. Accorfe però il pio Paftore,ed oltre vn aiutoco* 5>etromo. 
fiderabilc di danaro , che gli lomminifliò ;per accre- 3 5 , 
fcergli anche^per mezzo d’yn gran concorlo, vn’vtilc 
diuozione, e vna liberal compatlìone del Popolo , gl’ 
impetrò dai Pontefice vn’ampli/lima Indulgenza^ ^ 

Plenaria, per chi confelfo,e contrito, Io vifitaflene'trè tradaTpa- 
siornidi Pentecofle; poreendoui per. le nccdfitàdi pa vn’ in- 
Santa ChieJa, e proprie, preci, ed oftei te. plenaria ^ 

Inftituì fimilmente,nclla fua Catedrale vn'Ordine s Ptuowo 
di Preti Manfionarij,ciafcun de'quali prouidedige- 
nerofe rendite a proporzione dello flato loro. Bcnch’ IIB. infti- 
egli ne folle lontano coirafpeito, non n’era già lenta- ordiiied 
nocolcuore.Inoigilandofemprea ciò,che potclfcò Màfionanì 
generale, ò particolarmcte giouare alla Aia Greggiaj 
apprcflbla qualccgii licuperò tantodi ftima,d’ap- ailegnàc^ 
piatilo, e di amore, quanto meritaua lemincnza del* °JSatc 

le lue virtù, c la lantiià delle lue azzioni. L’Indulgen- 
za ampia ludciti ne fu l'vltimo, ma forfè dc’più effi- 
caci argomenti; perche il Popolo frale fedizioni non 
mancando mai della douuta finderelì.riceuè quel gra . 
rimedio fpirituale, per vna molto amorola medicina 
delle colcienzc;prouenuta dalla pictofa mano del Tuo 
zelapte Paflore, e Padre comune# Onde fra quefla, c 
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fral*altre prouìfioni parerne, che giornalmente gli 
proueniuano dalla Carità, e dalla vigilanza di lui, fuf- 
focati grinfami feoii delle calonnie, e ben confidera- 
te Icroica fua fede verfo chi egli douea , e le fincere, 
e Tempre eguali proue dVna vera.c non fucata bontà, 
non lì aReneua nè dal fublimarlo per Principe 
Superiore ad ogni lode, nè di defiderarfe- 
loprcfentc per comune Paftorc, 

cficurczra. ' >< 
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i. vitigni Stor»di B$ì*c»lox* 

•» 

l.Ptdtetltifior» i 

4 . Vivant ibid»c*r.l J 1 . ^ "V 

K.N4KcUroGe)$»^^>dn.\^%\^ . 

e.Gafpdro BoMhdci Fi te degli ili» ^rtBolùg»efi\fif 

Untila ^ntl CMPO di qMeBePtdto* ^ 

T,Cnm Superiore tempore pia, ttq', àeUOtéJtt^PltddM- 
necartl}imi,dceMem Amici né^iCdrdwuUs Su- 
&d C rucis in ffieruf alem , res ipfi non modtcd di-;, 
fitputtone varfi éfignétionibut^dgitdtà fneuti^ 
quanquam Uberi ptricuUs^ dtqut expenfif mtntmc 
ipfepeperceri/,unfen àdoptàtumporturn nonptrutj. 
„it&c.cemenelUUtìerdfieJfndclBc^C^^^ 
ciModiBdfited, . . 

%, Cerne nell* Ut ter 4 ftejfdfcri ttd dd fdpà " 

' mede fieno B.Nic»lo,e0dnte negli Arcbtnqde'Signe- 

ri Alèergdtiin B«lognd. Otte trdi’Mtreeofi ; 
jAirdmur & dolemns, quod^cum cirtumfpe^tfi tud 
excommithene neftrn pdcemMgmFTdncU unte 
fttidie, dc diiigentùt » trmtoqne ptrfend tnd tncem- 
• mede , & Ubere preenrdriiy& precneeh teen /tutte 
■ étdhttc inttt ilìes Principes , qnernm ntcefetrtus e fi 
eenlenfitsy cencerddtum de Uced» queOrdteres pdx- 
finmpre Vdeeerdihtnàd^ dpnd.te dtbèrent eent^^ 
nirehememdidusefi dutem muUnrn VbtltppntPMX 
Bnrgnndidj qui pMdtUt efiehfeqtÀ ^fthtnhtfe W/* 
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cuìfvpfT, héffitihili 
mie neflre Càtelo Fràncotum Regi illu 
testum àd TMeWyne ex ietti difcrepéntiarelinjuA- 
tur fruaicA taatibeni.pro cttiids cefecutiene uogrA- 
etttur tuà fiuguluris hettitas .lubtruf^y denee per/ece» 
rist vel fdltem manife(iec 9 gmtispermanus borni- 
num non p'ojfeeoncluii.Namfi tu noufeeeris uutbe 
ritate noftray& Ecelefts prudenti*, *càt\igen- 
ti* tu* > non videmus per qttem bùmiuum fieri pojftt, 
Ceu quelle, cbefegv e. ; 

$ 'Ptggi nell' er*(ioae funebre del Beute Zent e*p, 

• N*ueler.Cen,i^%. 

!• Sigeu»yit,<teVefeJiBeUFit,del Beate Nicele, 

tlldibid, . y, J 

14 A/^*n, 'Fcrf,iner,^uerJ>ieàat* M*lu*. Ifler. dell 

imag*dell*y •diStLue** 

13 Imed, 

jMSurieTem,±*c,il*' 

ij Le lettere fette nell" Archiutede Stgnen AÌbergatt 

itiBolegna, ' ■ f 

j$SMr»fent.t^p*g,^ZMU,i^Ì^>^tn,t' tt,del£ eap>ii 
l* lettera meiSudette drehiuie, laeui lnfertz.ùene 

' elajeguente, . . - . 

* SaerefanliaGenefaUsSyueelus B*ftìieults,tnSpiritu 
Sanile legitime fongregat*^ F uiuer/alem Ecilefiam 

' ttpf*feut* 9 s,dileilis Eecleft* Filili, NitoUeTit, 

• Sanff* Crueisin Uieruf*lem,& leanoi Sanili Ve- 
tri ad FineuUSanHd Remauf Ecclefì* Tresbj ferii 
XJérdinalibutNeJfrisy&yaiuerfalii 'EeeUfta Le- 

y-^dtii^/àUitem,dr OmnipeteMtit Dei benedici» ne, 
c II en^ìtnul* ì eettfermt aU^ 1 fieri* rete efmtt*.^ 
lu,. ' -17 
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IT SigómJoc,eìr,T 4 redguotJih,\^.c.^^ 67 ;^ 

Ì 5 OauffrififVlaU/idttd^ltri wella Viia di^éfd Eugenie, 
\^Matt.ni,Vu,di Luigi Xf.Ub.i, 
ao f'itaerEneaSilni§, dlusTn 2,prejJ%ilTUt, Onu(. 
Panuìn. Vedi Tutto Ma(, nell''klogio del meà. nell a 
V ttà di tolgi X l.Volum, I ,lib. 2 ,verfo il fine» 

21 fide (tdlettetdCt vede ned 4 rchiuio de' \Stàlbergdù 
in Bologajy in lioguj FtAacefe, 

2 2 .St/rio tom.^, ^ag. lo^eol. io. done fi legge Ut fiefd 

leUerndelRe. 

2} GmMgmnJ.iQ,VolU§r.VirgìUfiJ.2i,dnn§ I43J. 

24 Ttctro Uat.Vit* LmgiXlùtbA ^,2 1. 

a I "Pàolo Emilio de f Atti di Càrie y fot , ^6 
zéZeniCàpitolo itf. 

27 U Andro nellà ItAliàyOte pàtlà di B elogio A, f^i^ni 
, nelle ifierte di Bologna CAr,^t^ 6 ^ 

. 28 Zeni Vita del Beato IXicolò, 

>9 // medsap .18. Poggi nAl *or azione (nnebre del me» 
de fimo Car anale, il Brene ài if nella Ugdgione ^ ri» 
trona nell' Arebinio de* SS, Adergati, 
^oSiondo,EneaSilniOtFileifoye Volteranno, 

,3 1 S.Antonin Arein, Cront€AÌt,2Z,eap,\,%, 1 6% Anna 
1 4 3 p .ciò. da Onnfrio, 

3 2 Snrjom,^,pag.^ 6 i^Ate" Concil,Tarcagm,lfix,i^^9: 
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^yPlat,onn/rioyNancUro,CamfiOi& altro ferittori, 
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34 Sigonto nella Vita di ^ne/to P'e/eono ,/raFefeotri dò 
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lmed% AntoTÌ, 
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Vanto di lume potrebbe darlo fplen- 
dorè di tutta la varietà delle Vinù a 
molti Principi Ecclefiaftici ìnfieme, 
tanto n’hauea ragunato Iddio invn 
folo Card, Albergati, figli s’era più 
fempre auuantaggiato, con gli anni, 
nella bomà->r^Ia Canizie i’hauea ritrouato carico di 
meriti, ma no mai di.fragilità.Ella c sì vafta la narra- 
zione dell’lmprelc da lui fatte per laRcpublica Cri- 
ftiana >cbè nel raccontarne l'operc, la memoria non. 
ne balla pergliHabiti. Ond’èneceflario,che prima 
di vederlo morire, lì c/amini quale egli v!uefle,accio- 
chc dalla perfezzioncdellefacoltàdi quella grand’ 
anima ^ilìa/nopóderarne la perdita,ò la pi iuazione. 
Noi comincieremo dalla Keli^onc, c.dalla Pietà: 
due immobili, lòp;a le quali egli fondò vna ma- 

china di pcrfezzionc tanto eleuata, che arriuò a tocca- 
re il Cielo.', Egli laui a Dio con tanta collanza , e gli 
minirtrò con tanta fede, che i fuoi inceniì furono! k)l i 
fuÉfe-h che di pari , profumarono e le fue Chicle , c le 
lue Cafe.,Recitaua i dijiini Vifici con vn’applicazfODc 
Angelica :oft'criua le fue preci ,c le fue mcdiìazloui, 
con vn’altiazione ematica • Niun tempo noi vide mai 


.a 


tra- 


f 


LIBRO SESTÒ# i5j 

trafcui'ar la mezza notte, non hauendo cflTo ripofo più 
proprio deIl*orazione. EHaerailfuo vero meriggio, 
perche fra quelle taciturne tenebre apriua gli occhi, c 
porgea le voci al Sole dell'Empireo. Amaua il culto 
de’TépIi,gli ornamenti degli Altari, il deeprode’ luo- 
ghi fagri, e l'armonia de’ Chori. E ciò con amori non 
oziali, c tiepidi, ma che lo moueano a lecondare con 
mano magnifica i,/entiméti del cuore.Onde a'bifogni 
delia fua Catedrale,a quei delia Gafa Epifcopaie,e di 
tutte le Chiefe4ia tenuità delle cui rendite le rendeflfe 
impotenti al iofienerne cóueneuolmenteil decoro, fi 
trouaua pronto, e colle màrn Tempre aperte a qualun- 
que occafione, trattene le fole dell* Auarùria. ' 

Amaua la Tua Patria , ma lòtto Dio: i Tuoi Parenti, 
ma in Dio: e fapendo le lor nchcazeelTet* a ballante 
pazienti dei loro fplendore; nè’ n vita , nè’ n morte-» 
volle giammai fottrarre a’ Poueri qualfifolfe minima 
cofa per appropriarla a’ Parenti.Nel che tato fù efac- 
to,che non folo de’ propri auanzi ( de* quali egli non 
' hebbe maiiperche quanto rjon era rlgorofamente ne- 
celTario al mantenimento del Tuo Pollo, e della foa 
Famiglia, tanto dillribuiuaà Poueri, e fpendea nelle 
fue Legazioni perferuizio della Sede ApoltoIica,c 
della RepublicaCrifiiana) ma anche delle dillribu- 
zioni a lui arbitrarie de’Bencfici/ EccIcfiafiici,abbor* 
li Tempre il comunicarne alla lua Cafaj collocandogli 
Tempre, e folamence nel Clero pouero,Virtuofo,e de- 
gno e di fornire, e d'elfer follcuato dall’Altare. 

Nel culto pofoia della Pcrtona propria egli fu ne- 
mico d ogni vanità, e amico d’vna calligata mondez- 
za. Veaìseprccomchaurebbe fatto fra’Monacì Car* 
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tuùdni: e al lor preicriccoduruiL habitòi mangiò, di* 
giunò,ed orò.FùiKlleConutriuioni di moddta,ma 
dolce Icuerica j che non deludendo vn iuperciiio 
mae Rofo , in lui a nurauigha nobile > cd autoreuolc j 
fpiraua vo non so che di tencro,c di amabile. Era fa- 
condo nel dire, etiicaceoel pefiujderc,e culto quaiv 
to, (enz’uiFetcazioae, compoi taua.Iafamigbaricà. 

1 colutili di lui erano /parli di purità prudente, di 
grauità humilet c di man/uetudioc venerabile. Le /ue 
parole, i /uoi gelti, e i Tuoi /enfi erano tutti circondati 
da vna modcltia verginale, nóliaucadoegli mai pert> 
duco qi^l candido fio<e ch’ci portò dalie fa/ce al ìtr^ 
polcroiinitnacolato, cd iouioUto.Oodenó fù mai pc* 
ricolo, che queii’angelica bocca rifuonanedalcriac- 
centi,cbeoiódi,caili,epienidiccicde purira.Fù parco 
ne'cibi, c nelle bcuande:cd oltre a*digmni,collafre*. 
quenza de' quali iC al pre/critco della Regola Catto- 
(lana per lui inaiolabiic, c fuori di qucRoi macerò 
compleflìonep iù del credibile. Nelle maggion offe- 
fe proprie fù colomba seza. ùcle, c anello lenza /de- 
gno: in quelle.che gii erano comuai con Dio {dallo 
quali hebbe tam'txxatìoni pcrle/catidclceazaiar/e 
di zelo, ma non d’ini,coatra i vizi;, ma non contro giti 
buomini: e appetì il rilarcifOencodciringuHe di Diol 
ma nó già i daiuii deglt odenfoci : i quali voka emen- 
dati , nonpunui , le folle dato poi&btle . Non appetì 
mai hooori. ma gli odto:e le gli accettò^ fù vn lodrir- 
gli, non vn gradagli. Egli però fuggiua da elfi , men- 
tr’edì Icguiuano lui : e ntcntre da loro rìceuca moni- 
hcarionc.elfì dakùanédicauanofplcndoreXc delizie 
del /uo geo,:ru/ò indiato ctaoo le quiece iblitudina 

le 
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le quali faceana/cct'in mezzo alle frcqufze fteflTcpiù 
negoziofe.Onde in Roma (ì fabricò vna Ca/a prt fio 
aS.Potcnziaoaiincuititirauafi,come in vnmonaflc* B.m Ro^ 
rio, fra fuoi più cari feruitori, come fiatanti Monaci: 
c con c fh ritrouaua 1 Eremo nel grembo alla Cxrte. co.’ (noi 
Nel che da*fuoi F«mtgiiari sì bene era fecondato,chc 
ciafeun di loro li trasformata per amore . e pei riue> 
féza, in lui: amato da loro come Padre .imitato come 
Idea , feruito come Padrone, e tiueritocomecelefte* veìi'o ij\ 
Trattaua egli con c£& con macliofa affabilitàsfaccdo 
lor prouarcnel medefìmo tempo J amore .eia riuc- 
renzain ibmmo grado. Conferioa anche volentkit 
con eiTiìfuoi Rudi: ai quali ncU’hore vacanti dall' 
orazione.e da’negozij, multo fa poritamenre attende?. > 

Efan qucRi perlai quelli delle belle lettere, nelle qua ^ 
li hauea talento particolare, la fagra Teologia .'nella Lettere, « 
quale era molto vcrlato,c la interpretazione della fa- 
gra Scrittura . jniorno alla quale Ituuua la maggior 
parie delle fue Vigilie; , 

Egli era d ingegno acuto.c perlptcace, atto a tutte dei Bitjai.. 
le feienze, nelle quali cune era anche più che mezza^ 
na mente verfato: e di nobil caicoto, e iliie«c nel dire* 
enellofcrinercilì coonc dairoperedaluilalcìate.c 
parte ìmprciTe, parte manufcritte 6 vede . Lafeiò tra 
i’altrc fatiche per la Pofterità.vn libro di Vaticlezr 
zroni, della Inefcufabìle malizia de'Pcccati: alcune d*i; 
Orazioni al Dofe, c a! Senato Veneto per la Pace col 
Duca di Milano ,jcd alcun* altre al Duca, per 1 a Pace ]» poit^ 
col Scnaio Veneto s Vn libro di Sermoni fatti al luo 
Popolo.& vn’ahro di molto nobdi. cd erudite Epiflo* 
le, fccittcin varij tcinpi a diacrià fiuon^ioi qualificaci 

cidi 
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cdilui Anìici. 

Nè gli mancò preflbvn grande ingegno , anche 
vn’cguale giudicio; perche in queRo valfeyC forfè ec- 
cefTe tutti i più valoroiì del Tuo tempo . Da che nel 
configliare cglicauò vna forza sì grande diperfua- 
fione , che i penfieri di lui vennero femprc acclamati 
per gli ottimi) ouunque i confellì , c le corone de’piii 
faggi confulentihebbero daH’interuentodi luiilior 
cóplimento.Era egli in elfi difinuolto,diRinto,liberOt 
/incero, fedele, e veridico.,Colpiuacon grand’energia 
di fpirito nel fegno coU'elezzioniiacc&pagnando ferii 
pre la proprietà delle parole al bifogno,il valor de’r i* 
pi^hialte congiunture, c l abilità delle perfoneaile 
dimcoltà dc’negozij. 

Giouaua co efirema prontezza,e cofolazione a tot 
ti indi(ferentemente;ma c5 vna Carità per lui delizio- 
fa;a’poueri,eda‘miferi in patticoiare.Quando l’età, c 
la dignità l’hebbero portato a i gradi /uperiori nella 
Gerarchia .Ecclcfiaftica, abilitandolo a* maneggi 
nobili, rileuanti, ed all’intrepido valore di lui propor- 
zionati, egli fi ritrouòferapreò capo, ò mano delira 
del ben Publico ; nè contuttocciò fi vide in lui giam- 
mai nè Ranchezza,né timore, ncgiattanza.Egli mini- 
(Irò alla Republiea Crifliana come a Dio lielfo : nè fi 
giudicò mainèaggrauaco.nè difobbligatodal nuoua- 
mece impiegarli per ben feruàrla.GIi (lenti de'viaggh 
e le applicazioni fouerchic delle dimore, comincia- 
rono ad afdiggergli la còpleifionc.econ varie percof- 
fe le diedero fcollè còlìderabilùMa egli riceuea sépre 
il tutto come regali preziofi della benefica mano di 
Dio;parendogli,chenon haurebbe mericato,fc fra le 

prò- 
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pfofpcrìtà.c de 'beni di fortuna.c di quelli del Corpo, 
egli non hauefle faticato Tempre per Dio.Onde le lue 
infermità erano da lui tolerate con vna coftanza im- 
perturbabile. Solcua egli fra’ pericoli, e fra gli atroci 
dolori di erte ,có allegrezza, e indifferenza eroica, ha- 
uer Tempre in bocca, ch’egli era foraftiere, e peregnV 
no in quello mondore che perciò nó era a lui lecito di 
porre ò premura, ò cura in quallìuoglia coTa della ter- 
ra } non potendofi da effa trarre, che aggrauij.c impe- 
dimenti per quel viaggio alfeterna vita , a cui non lì 
giugnea,cheper vna Motte libera, dillnuoha, e Tcarica 
del mondo. Che perciò a requifizionc di qualunque 
lua infermità, non fù mai polTibile perTuadetloin ve- 
run tempo a partirli da’ cibi comandati dalla Tua Re- 
gola: nè a violare, nè meno la proibizione del man- ■ **' 

giar Carni. 

Del rimanente egli fra’ m allori affari della Cr.- 
flianità ritrouó maniera di fìat lemprc così vnito eoo 
Dio, che gli llelfi ncgozijhaucanoleropre in lui con- 
giunto Iddio come fine, come mezzo, c come Tutela- ^ 
re:e nel maggior credito della Tua Pci Tona,ne Tenti sé- 
pre tanto vmilmente,che non folo egli nó ne inluper- 
* bÌ3 ma parue,quanto più veniua lublimato, più tcmeT- 
fe alla propria debolezza le cadute. Col qual conccito „^b 7 c 6 - 
cgli accoppiaua ad ogni modo vn petto cotanto intre- giunta 2 
pido, che non temea quallifoffe difficoltàj ma lempie ^ 5 np[ri! 
‘ confortato in Dio, intraprendea ogni ar^ua iroprcTa, ti. 
con felicirà di euento; purché la colpa non folle delP . 
altrui inTuperabile oOinazione. 

Da quello mirabil miflo di autorità, di credito, di 
vmiltà, e d’intrepidezza , rilulcaua in lui vn'abilitàsì 

gran- 
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grader ratte le maggiori negoziazioni, e \ n'amabilì- 
rà si gtàde pteifo tutti i negoziami, e niiniftri de’P< in* 
cipi,che’i trattar con lui /eruiua loro per delizia,c iVA 
/ernepcrTuabili perconreguenza.Egli obbligaua tut- 
ti egualmente , e coloro , che gli aderiuano> c colora* 
che gli ripugnauano . Chi no'l, compiaceua delle ri- 
chiede, lo ioddisfacea colle fcufe: e feda tutti non lì 
parria virtoriofo del negozio, egli certo fi patciutL* 
tnóFante de’ cuori di chi ‘ 1 trattaua. Ond’egli eti ar- 
riuato a concetto sì grande di tutta, non folo la Corte 
de i duo Pontefici, a i quali (ntnifirò , ma di tutta la^ 
RepublicaCridiana,chcviuente lui, panie ogni affa- 
re di momè'to nè gptere fuor che da lui trattarli, nè ri- 
trouire fatuo che da lui felicità. 

Orasù’l colmo di quedi menci, e di quedefpe- 
rienze delle Tue gran parti, Eugenio Quarto, dopo tre 
annidi abitazione colla Corte in Firenze , rifolfe di 
confolarla penitenza de* Romani, e di ridorar le loro 
vmiliazioniiColfuo ritorno,c colla fua ripatriazione in 
a quella Metropoli dell Vniucrfo. 2 Mode per tato col* 

la medefima Corte a quella volta : ritenendo feco il 
Beato Cardinale: de’ cui configli era egli altrettanto 
: ben feruito, quant’auido. 

lò psrt^ dunque il B* Nicolò da Firenze colla Corte 

Roma c® per Siena: ouegiunfea'7* Marzo 1443. Viaggioper 
fvrfVufo lui facalesperche fùrvltimo,e di, maggior confeguen- 
sicna. za di quanti ne hauede fino allora fatti ; hauendo fat* 

- to gli altri per k Republica Cridiana , c quedo per la 
propria vera, e confummata gloria.Subito giorno colà 
il male dell* Vrina 3 ( vno di quelli , che i graui pati- 
ncti dellepercgciQaaioni glihaueanq fat^habicuali) 

affa* 
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arTalillo con dolori si ecccffiui,e con febrc s! viof ' . : _ 
che, ritrouatolo più carico d’anni, c meno aFbondan- 
tedi vigore, dtl folico, gli fece colio riconolccrc !•»- 
/ua furia per infuperabile.1 Media, che non ignora- 
rono,gli fecero fubiro protcfta,ch egli lì partilfe da'ri- 
gori della Aia Vita Monaliica,maflimcne’cibii poi- 
ché la Infermità ne facea tanta inlianza, quanto balia- 
ua non folo al difpenfimclo,ma anche aH’obbligaruc- 
loipcr darne maggior vigore a’mcdicaméti. Ma egli, 
che’n4S. anni non hauea mai d’vn’atomo diuertito 
dalla difciplina Monaliica.non vide come sù gli dire- 
mi fiati potelfe violarne la gloria smalfimc a richidia 
d vna vita, che gli feruiua d'impedimento^ e per citar* 
damento alla Beatitudine. 

Si lafciò perciò intendere, che i medicamenti, ai 
quali egli doueua,e cercherebbe di dare,e di chieder 
il vigore , farebbono i Santi Sagramenti j i quali tutti» 
chide,e adorò, di bocca propria^ incontrandt^Ii tut* 
ticò pierà degna della fua perfezzione. Gli atti di do- 
lore penitenziale,le iaculazioni,le apoflrofi al Croci* 
filTo,Ic confiderazioni,e procelle di fprezzode'crucia* 
twhe lo tormcntauano,cdidelidetlo di molto mag* 
giori,per poter per Crifto maggiormente folferirné, 
furono cótinuati,e tutti ammirabili, impieghi de’luòi 
virimi momenti,chefprelTero da tutti gli occhi lagii- 
me,c da tutti i petti commozioni. 

Proteftò Tempre a Dio, ch'egli non curaua di viuc* 
re,nc temeua di morire 3 ma che s' egli era fcruiziodi 
S. p. M. nè riculaua di vi uere , nc lì curaua di morire 
Ch'egli lì dolcua di non efser totalmente in ciò libe- 
ro dclczzionc, per poterne totalmente lafciar liberi. 

Y li 
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1.4 va!cnf^ii)>jo:3ljcui \.oltrccglifìoff(Eróia:jnJlrtì^ 
rcnteiclie-of>vHÌi{ncno.,;re,v!cra eti/adiii>oin.qudU 
Vira, < gji.nc lWJ3t(vna lieuc;iwa affmuofa oblazione 
a ki,coiH^f^ lufy;vnjco,veio*primo»jS43 pliid)o,Creaio> 
.re, Dj9,l?(jncipÌ9,tFine. - •/ . ' ; 

, l'tà-tufmcnfofi ligoridiqoeJgranmale.egUfù di 
continuo vifi(aro,efono[>atico(iatutrii Prelati, e Car** 
Jinali (leiia Corte: flcuni de quali gliene mandauadt 
quando in quando il Papa } alllitui&mo del pericolo 
, 4i pcrdita.Nè di,ciò cótcnto,Ja notte IpeiTìdì^ 

tnoloviiicòdi Pecropascó.ditnollrazionèdi ftimaair** 
fatto infoi ita a*Pontefìci.Ma con meriti dì quella forte 
.non haueanolc regole veruna regol,a.ll Papa (ìdTo gli 
portò pérfonalmente la benedizzione Pontificia, col» 
ijt quale gli accrebbe l'yltink cooiolazionì, e l'ultima 
fermezza della/ua Morte. . ; . . , 

Sentendo fi. il Beato mancare, e già foccom ber e., 
le/orze alla violenza dei nule, 4 volle dar prouifio» 
neanche alle poche co/e temporali, colle quali egli 
pptea auuacaggiarfi di merito nellVltimo palio della 
.lua Virtù, che ffiquello della Morte.Ordinò quali per 
.via di Tefiamento.cbe i fuoi Libri, de* qualihauea 
jirelTo di fc molta copia, fuCfero difiribuiti a>ari) Co- 
u^ntije Cafe di Regolari; per armamela loro fcienzi 
contro i Vizij, e TErefie, Alla fua famiglia lafciò il ti- 
mor di Dio;non hauendo, oltre le lor mercedi, che la- 
iciare, nè che ritenere^iù hauédo egli mai polTeduto» 
ftia amminifiratoi beniEcclefiafiici, fenz'altroauan- 
^rfi cfie’l merito preEo Dio «eia buona fama pref- 
Jfo gliHuomlnr. .c-yi • ' 

* ■ ^ bà vifiolaqu^cà^cloumero^egRinfigni mai 
t • - 
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ncéfii , che gli paffaron® t)cr le mam,puo agcjjolmc- 
K argomentare quam’egli le hauclTeinode, einnoce- 
li 5 mcntt’ erario rimafte lenza icntura di verun beno 
lem porale in commodlsì grandi, e*n sì gr^i iMca- 
fiDitì di accumularne, anche lecitamente, tcfori. Ma^ 
pcrch* egli non gl’intendea per teforis tna per fang^ 
non è marauiglia. le non gli curaua.^e le al punto del- 
la lua morte egli fece vedere, che jalua vita non era 
fiata vna mercatanzia.ma vn viaggio Ipedit^c diim-, 
uolto da ghntcteirisonde potefferotutti i PrincipiEc* 
defiaftici configliarlì colf elerapio del fuo raoiKtLj, 

comt in quell' affare cMoueffcropoiiaiu nel lot.vM 

uere-». ■ 

Deio duoMefi di pepofa luttacon y n’ottiruto do. 
lorc,o vna febre àrdentìffima, egli^^iaallefii^fiaU 
vltimo,e più felice pcregiinaggio co Sagraracti cri-, 
fiiani, c coila perfetta tarfegnaziòne in Dio; dopo la? 
difpofiziohe prudente di tutte l’altre lue aiteronze,^ J 
abbandonò tutto ridia tonfolazione ddlibu 5'lagw»- 
che di continuo fi fede leggere: ctraitofi il c^rc,^ 
eli occhi, per poterlotcncr più immobile nel Croci* 
tìlTo , fullc piaghe dilui Ipirò ranima'-kmoccnteaili 

•.Maggio, i : 
!• Io nonsòa' io roìTia perhauer cuprciliptolcguir 
Quefta Iftorìa fino al fine già prolhmo, poiclic_vnasi 
eran ddolazione della Corte Romana me lofiange^ 
in pezzi per la compaflTione. Ma è forza, che non s in- 
uìdijeol dolore» cìcol filenr.oqucl timàncote oclBa-p 
ina groriaaocidcowlc,U ’elk può dauar dalle meitì^^ 
Hc dèlie cDlCiChcdopo lalua mòtieie auoSnero. km 
pcrcoab l'animo dipapa Eugenio con qucAoauuilftì 

Y a ria 
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dalui tato al viuo rentiio^ che nò potè ràttetiernela#'^^ 
giufle lagrime . Mercede bendouuta al maggior Mi* 
nillro,che duo feguiti Pontificati hauefTcroritrouato 
per la Rcpublica Criflianaie quando non altro» al più 
pio, e irreprenfibile EcclefiafticOichepoteiTc erudirei 
colla fua Vita vo mondo intiero di Prelati. 

La mcRizia funerale per si gran perdita abbattè, 
gli animi di tutti i buoni, econtriftò anche quelli de* 
peggiori.Talc è la forza della Virtù»che da gli Emuli 
ancora fi fà riconofcere»c predicare»aimeno quando 
colla morte cefia di f(irfì cmularc.il preziofo cadaue- 
rc fù il feguente giorno e/pofto alle lagrime » e alia^ 
venerazione publica, nella Chiefa di que* Padri Au* 
guRinianiipcr efTeme poi rrafportato nella Catedra* 
le.Nel portar fi a quella Chtefaei vi fù accompagnato 
da tanto concorfo , e da tanto doloretche bafierebbe 
per giuftificate predo tutti i (ecoli>alia fiefla maligni- 
cà,la integrità d ogni huomoda bcne.Rinaarc dopo U 
fua efpofizionc quel Tempio.bcnche grandc»incapa* 
ce del Popoloiche accorfc,per baciarui al riuerito ca* 
daueie le mani, e i piedi: e per accrcfcergli sepre nuo^. 
Ili titoli di cclcbricàigarcggiàdo ogni fedb,ed ogni c- 
tà nel farli relatori de* fatti, e panegirifti delle doti di 
lui. I Beneficati, eh* erano innumcrabili, fi fuifsera* 
uano per dolore , i Seruitori n'erano inconlolabili, la 
Corte funcRaca, il Pontefice afflitto# tutti infiupi- 
diti. 

. HauSdo voluto Papa Eugenio, che^ corpo ne fof« 
Ce diligentemente fparato, e vifitato; per rinuenire la 
6fica origine di quella comune feiagura,! Medici,che 
«iopecacooobnuouvongli vnagran Pietra di figura 
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fÓTonda» ma lunga anà che nò , e fìmiie ad grodò - ^ 

Vuouo d'Oca: din'crojé generata in lungo tempo, e di 
arena quiui adunata, e iropetrita) per le lunghe agita* ^ 
zioni >e patiméti de'frequéti viaggi.Onde fù necefla* còrp« ir 
rio conchiudcre>che la morte di lui era naca dal viue* ** | 
re al feroizio cótinuodclla Chiefadi Dio.II Pontefi- 
ce la fi prefe egli fielTo,coinc reliquia dolorofa di quel 
glorioloDefontOjC con grande venerazione la tenne 
molto t£po prefso di fci trouatala di pelo di due libre* 

Dopo vn giorno di e/pofizione del Corpo negli h- voH* p^‘ 
gofiiniani , egli fù con folenne pompa proccffional» ^ 
mente ponato neirAugufiiflìmo Duomo della Città; trouii^ 
già tutto di fii nebre gramagiia apparato : e quiui alla oej »rpo 
prefenza del /agro Collegio» e dello fielso Sommo *** 

Pontefice : che fuor d ogni conumede’luoi Predecef- 
fori>l*honorò a proporzione della fiiroa»chc ne hauea 
fattoio vita» della fua aflìfienza ne* Funerali. Anzi di 
ciò nò contento » volle fua Santità in perfona cantarne . 
la MelOi yairEfequiCifcruicodi Suddiacono daToma* |i 
Coda Sarzana>Maggiorduomo del Defonto,e di ora* 
toreairOrazion funerale dal diuino Poggi Fiorctino* collegi? 

Dopoquefte funzioni fòchiufo il venerando Ca* 
dauere dentro vna Cafra : e quella portata fuUe fpaU 
le de*fuoi addolorati Seruitori al Depofito della Cer- del &car 
fola di S.Lorenzo fuor di Firenze.Colà giuto vi fù in» 
cótrato da que'buooiPad ri»che ctdie lagrime rà gli oc da iuta^ 
chi» e le torcie alle mani, dopo celebrategli refequie 
anch*el&» conforme al Rito loro» accoppiando iloro no al Fa* 
Cinghiozzi a quelli» che incoofolabili ne roandauano i 
Seruitori del Beato ; lo col! ocarono nel tumido» pre*> tci»o gS 
paratogli : il quale fino al prefcntc fi vede incifocol 
(egu^Epl^o; ' */•/: 




t 


■4 


% 


n Cadaue 
roffl por- 
tato in vn 
depofito 
del {a Cer. 
tofa Fuor 
diFirenae 
full e (pai. 

^ita^o 

delB.pofto 
nella Cer. 
toDidiH. 
WWC* .. 
<-» . . 


?r 

!r 

5 ;- 3 u'' > 

U i.- •' j 
ili I Il 
<usi' ,-;:3 

'm.j s. 1, 

•!i i-r 
r» 

' fi at i l 

'-U* 

■>ti U on 

tip 0 )1 ». 
•» ?»* ■ • 
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S EpMUirum imttiU»d< diguijffotij m RiMirentRffh 

P«t, NicoLù T it, S, Crttcés im Hierttfdem Presif»' 
uri CdriU».Hicnattis BononU primdm ex PriereCdri 
tèxfiex//, petente pppdìo Bontfnumfe^Epifeepus.y tnm i» 
Jddrtino Ponti^ee CdrdiHdUsdefigndtupo^plnrimniì 
' fdfctptds Legdtiones.fenìs diemfuMm Ob§t,^tdt.fmd i 
Annt Sexdgefimo oQduo. f'trpyj^mttff tJtitij^mM/^Met 
vitd Ì»tegWdte<,fi»gnldfiqne Vtftttte i9mtùuin tefii* 
mtmtytoinprohdtut^ . r' • ^ ■ “ 

Conqueftiverfi in oltre nergradi deU*Arca'àg^ 
glonci; 

9 Cifthufid.mtUffd teghyljitem /kmpfit-AlMmnmi^ 
Jf dedit effe PdtrenP, Udtiud Bentnid tdndem, 
li e ^bi Pafferem temnit de itttéveedtumn ^ ^ 

. Xdfdinis Eèblefidempulfds ptnderdfumpff 
htCrncis iniitule mìbi’fttì^rtìAT'dT^dr»» 

: ìd ille qudtereeHtum denèì quàter egerdtànntty 
- Tfes-9tidmeye\usSoìdTÌSidàmKù»\AUt 
■ - id ènte petens edidm;fmb faxdcetpore cUikUr* 
Queflo è quel ralTo,che finaitriente diuifc quel cof? 
po incontaminato dal mondo corrotto: eche^o fepa^^’' 
rò. da*/uoi fedeli SeruitoH,che If fentirono conP eflotlui 
fcpclicranìma in quella tombaVvèrfàndo a dirottela^ 
gri'ttìc glioochifopra di eflo ; pèrla perdita irreparaiìl 
biled' vno de* più degni Ecèlelìaftici, che oafceiT<L> 
giammai al bcnciìciodella RepòblicaCriftiana.Egli* 
noiche più addentroyepiù da vicino, haùeano efaml^^ 
nata,e pelata l’ionocenaa dliqUègiiamabUivead^df^ 
ticoiiumi,tion4ie poteano'COftfQptèaaa balbuue 
portar (a priuazione» > ‘ , ; ’ . . 1 j‘. i . il 

PràMaot9tnpiunicoì^g:^TomÌódi^$inj(fiiik(f 
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SIBSfJO. 

j(^dc»«antica{cruitoj-c»c che gU cra prima flato Mi* 
niftio, e dopo fùglilcftimòbiodrtutte le Are azzioni, 
rcndc^iene in guila afflino, eineapacc di còforio,cbe 
ppite, e giornaffa finghiozzi » £4agrime intélTami , fi 
sbaiteua.e lagnauaiimpaziente, equafi impotente di . 
.vivere dopoil flio tanto ritierito Signore. Or roentro 
coftui 9 fra le più dolorofe angofeie del fuo lutto la- , 
gnauafi,yinto egli vna notte dalla propria fiacchezza, 
,cefle alfonno:fra lecui tencbrc,vide tanto chiarame- 
tein faccia la propria confolazione.che d’indi inanti 
non gii fù piùd’.wopo d’AlcKt argomentopea mitigar 
J0 fiieinuincibilìpafsioiii.' Apparucgli tutto, riciotondi 
Ìuce,c diMaeftàil beato Nìcolò;e rifuegliatolo, Sorgi 
gli dilfe,ò Tomaio figlio: nè ti dolere della > mia_4 
-Morte : poiché laDio mercè* io fio bene,e godo nel 

-Cielo vo*eterna,efeJicéVita.Cefla dalle lagrimc-a^ 

4 (appi, che Itddio ti hà deftinato ad Tcflcrgll quantp 
prima Nocchtefc*four ano della NaueEcclefiafticà. 
Conche tolfe il foono a Tomafo, lafciandogli m dol- 
ce cambio del ripo(G,colraadifoauifsimecore lacó- 
(blata mente. • 

E*i> f^ttiveóflcofsianchela Vifione ben toRo; 
perche fatto coftuì*rì6 moltodopoVcfcóuodndi Car- 
dinalcda Eugenio Quarto, mentre dimoraua per cf: 
io Legato in Germania, raccolfe le nouèlle della mor- 
te di quefto Pomcfidc,con quelle deU’clezzionedi lui 
’ fatta al fuccedergU nel Ponteficato. Onde s accrebbe 
-in lui tanto la venerazione,*'! concetto della lantirno- 
,DtadeiBeato,cheanchc nella fuamaggiorc cfaltazio- 
nchonoròfe medefimo del nome di lui, Nicolò V. 
•chianiaidofiriQd} per manodi^eellenic Pittore fat^ 
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Ij'é LIBRO sesto: 

tol fame il Ritratto, vi fece qucRc tré parole fott5| 
fcriuere:Sàto Nicolò Albergatijcome fi vede nel lo- 
ro fie(To Quadro , conferuato prefTo i Padri Ccrtofi* 
ni , air Altare eretto, al medefimo , per fino a quelli 
tempi conferuato. 

Ma perche quella confolazione fu fingolare per 
Tomaio da Sarzana, e a lui occulta, non potè paliarc 
a follcuarM rimanente della Corre, e di tutta la Repu* 
blica Crilltana,che non ne fentifse amaramente la_^ 
perdita. In fatti non fu mai forfè pianta con maggior 
dolore, e con più affetto,nè c6 minor ritegno la mor- 
te di aftrogran Perfonaggio,diqucllo,che nefòlTel»* 
mentata quella del nollro B.Cardinale da tutti; ma*n 
particolare dalla fua Patrizie dalla fui Diocefi, quan* 
do ve nefù fparfa,ecertificatala nuoua funella. Nar- 
rano le Illorie, IO che alla riceuuta di e(Ta , l’orrore 
publicaroente feorfé per quelle contrade a fpremerui 
da tutte le labbra i finghiozzi , e da tutti gli occhile 
lagrime . Furono fubito etnufe tutte le Botteghe de* 
Mercatanti abbandonate le hofiene da Bagordi, fo- 
fpefi iTrìbanali, ferrato lo Studio, e insóma prattica^ 
ta ogni più firana,e folenne maniera di lutto,e di roe- 
Ìlizia.Si celebrarono tré còtinui giorni la mattina ce-, 
lebri Efequie,e pompe funerali in S.Pietro,Catedra- 
le di quella Città, colPinteruéto si di tutti i Magifira- 
ti, comedi quanto di quel Popolo ne capirono quelle 
fiigre Mura: le quali emulandoli lutto de’ Cittadini, 
tutte di funebre gramaglia erano apparate .Il Popo- 
lo; fé non capì tutto nella Chiefa,che n'era incapace, 
. all'efequie , vi concorfe ben certo col dolore , c colla 
liucrenza » cficndofi rigorofamence tenute chiufo 
‘ ' Wl- 


LIBRO SESTO. 

tutte !e Botteghe, e fo/pefi tutti i negozi), per quel i£« 
po, in che ic ne celcbrauano le cerimonie. 

Ecco la forza inuitta della Integrità , e delflnno- 
cenza d’vn vero Prelato, e d'vn Principe Ecclefiafti- 
corrifpcitata in vita, benché oppugnatale piata, e pre- 
dicata dopo la morte. Quelli fono i trionfi veri d*vn’ 
anima grande, che viflc a Dio.e mori in Dio. Tutti i 
fecoli rimbomberanno delle Iodi di queBo gran Scr • 
uo di Dio ,che non tralafciò vi» tù , nella quale egli ò 
non perfezzionafle fc ftelfo.ò non beneficaflc il prof- 
fimo , ò non miniftraffe a tutta la Republica Criftia- 
na.LcfueBobiliffime Patria,e Famiglia, fi hauranno 
fempre da gloriare di quello gran Cittadino, che tarv 
fià fatto rifuonare i nomi lóro gloriofameiir 
tedilà da Monti in voce, e folle penne di tanti fatno- 
fi Scrittori: la fua Chiefa haurà per fempre da pre- 
gi vfid’wn Prelato tanto degno, che l'hàdi tate fab- 
briche abbdlita^edi tante rendite aecumulaca : c la 
Chiefa Vniucrlàle haurà fempre da fentirne c6 gra* 
ta tenerezza il nome honoraro j come del maggior 
Minifiro,che forfè mai, da S. Pietro in quà,eirhabbia 
^oprato in afi^ri malageno li : .ccqmc di colui , che 
Ina fcriiita in 4$.anni di Religip^e, in a 5. di Vefeo- 
uado,m xy.di^òrdihàlatOjèln pm di i a. Nunziature 
le piu importati della Sede Apoflolicaitrè in Germa- 
oia,trè in Francia, tré in Lombardia, tré in Vcnezia,c 
1 ^ire a Città fuddite:e che l’hà difefa contro i Con- 
ciliaboli, fatta riuerirc dalle Corone , adorare dalle 
Republiche,obedire da’ Rebelli,e rifpettare da tutte 
le Nazioni.Che per lei hà fpefi i tefori,pratticaci gli e- 
lciD|i^,màteBUtelcgiuridizzioni, c foftenutala Mac- 
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fìà: cche in £nc quanto hà penrato,quantoóperato, 
quanto fcritto, quanto pcregi inato, e infomma quato 
vifl'uto, e quando è morto, tutto è flato fempre, e folo 
in puro feruizio , ed oflequio della Sita Sede Apoflo- 
lica, c di tutta la Crifliana Republica. 

Di modo che ella è ben fecuracota,èhe no faran- 
no maiperconfìderarfiinc anche dallofleflolinore 
di Satanafso>queRi dipinti lineamenti della- Viti.di 
sì gran Prelato, ch'egli non fìa raffigurato perlUdea 
vera, c pratticabilc del Principe Ecclefìaflico : e che 
alla forma di lui non confeffi,douern affimigliare la 
perfczzionc d’ogni grande in queh’Ordiner affine- 
che laChiefa, e la Republica QilHana, fempre più 
auuataggiate nella diuina grazia, poflano iihpeuar- 
ne tempi più felici, e più tranquilli da Dio: aicuiglo-; 
ria, c lode per infiniti fecoli di fecoli. 

... . M fine del Stfttf&vUimtèhru ari'. 
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I funebre del B. Cur dinàie, 

X Peggi nell'orMÙiìne funebre del B% Curdinule, Zeni 
c'ép ,xo>di (fuellà Fiu, 

3 llmeiefZenicàp,i^t.9/elffie» 

4 H^e (fé Antere, 

} ri^ni l ferie di Betfgnàc,g^7, Peggi 
ne funebre del CétrdiuMt, 

.. 6 S,AntonimCrenie.par,xJÌt.\%,Cdp.xX,S.2, , ^*5, 

7 ZeninelUVitddtqnedeBeuteCdrdinAlee.xi, 

■ % Nemenfldtere de' CardindUdiBXhiefi,. , ^ 

9 TedneefceFilelfenelldfuderdxÀenedSife^Sndttet 
eftd letterd dd Awtenie Mdr celle Nebile f' ette te. 
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\ \ ì N D le E 
Delle Materie più importanti del Principe 
EcdefiafticoJ 


A 

A Ntonio Albergati 

tor di leggi. c. 37 

Arciuelc. di Rauenna, legni* 
to dalla N»bilci, e 

di Bologna, vi à Conlagrare , e poi a 
guidare nella Citti.il B. Nicolo. 4 J 
Anton Galeixao Aeniiuogli caccia ICa.*' 
netoli,e ctea tu luioue inagillrato 
come luo Padre. 74 

S.Anconino Arciuefeouo di Fir 6 ze.chi:u' 
ma il B.Nicol^ Blempiodc’VeXcoui, 
capecchio de'Cardinali. ^ iof 
Archiconfratcrnitè della Morte ricet(e_j 
ISocumbéaa di pòRat‘’actom«»pcr Bo. 
logna rimagine della Madooaa di S. 
Luca. *'■ }ì'( 

Alberto Celare rìce'je,e di rirpo(^.fell* . 
ctlGme al Beato mandatoui legato dal 
Papa, còme pure fanno i Principi del - 
la Germania.c.iji. muore 15» 

Amedeo di Sauoia eletto Antipapa. 1 54 
Armeni s'vnilcono alla ChiefaLacina. i j ; 
B. 

B ologna , tra l’altre Cirri fudd^ al 
Papa,rcbclla della fanti Sede’ c. ja 
Seaato di Bologna apprnua l’ciczzionc 
al yefcouado del B.IÌicolò,e glienc_> 
Ipedifce Ambafciatori.c.34 Gode del 
luo Cardinalato. i.i 

Porte di ella apronli alle tre di notte al 
Popolo , che concorre alla Certofa al 
Beato. ibid. 

Senato della nedelìma màda Ambafcia* 
tori a Granoble al Generale dc|la_« 
Certofa. j7 

Sono nccuuti cortefemere dal detto.ibi. 
Sono rilpediti con lettere al Senato , e al 
Beato con comandaméto,che in Vir* 
111 di S. obcjh^ri^èua il Vefcouato. Q 
StfUf di Bologna afcoltail Legati di n 


Jp» Martino V 7*. gli rifponde con', pi* 

“gliar tempo a rifpondere 7 1 rilpóiide 
poiJbid.fi pente d i tal rifpoRa data-ib: 
Aanolomeo Màzoli,Ploriano Sampieri,e 
Matt eo Canetoli.fpedici daj Senato a 
Mantoua a Papa Martino: 71. Riuolu- 
cioai di /Bologna in qm;i fecole ^icg, 
Bologne^ mandapó il Beato con duo Se* 

Datori a Fiorenza a Papa Marcino V*. 
7f.VengonoributtatidalPapa.ibid.fi 
/degnano còtto il Beato, per hauergit 
fcemunicaci d’ordine del Papa. 7S 
Bz^^io da Montone occupa tu^ Iq Ca« 

Rena de’ Bolognefi , e Raodo per afe- 
diaria, la riceue in dedizione. -i 80 
Breue del Papa Senato , a cui coman- 
da Iji nRicuzionc de’ fuoi CaRdli al , 
^clcèàb.- Il 

Bernardino Santo da Siena fi ritroua a , 

Bologna,pcr la peRe. 97. Vi predica—» 
d’ordine del Beato Nicolè.9i.Gran— > 
CariddieRo. ibid. I 

Bolognefi di niiouo cacciano i miniRrt 
del Papa , c chiamano Nicolò Piccini* 

’ ni i \ I 

c. 

C oncilio di CoRanza per leuar lo 
Sciima c.31 

Crea Papa Ottone Cardiii.il Colonna. 48 
Canonica , gid detta S. Maria di Reno, 

Vnita a’ Canonici diSaluatore dalB. 

N/colò. 5 1 

Chiefa Catedrale di Bologna,detta S Pie. 

tro, riparata dal B.NÌC0IÒ. « a 

Campanile della medefitna prima di le* 
gno,fabbricato dal P.di pietra,e coper. 
to di piombo. 0 j 

Capitulazioni d’accordo fral Papa , e i 
Bolognefi quali. 71 

Cardinal Códulmiero,e Braccio da Mó. 
tone màdaci con geofifo efcrgto a dà. 

pi 


i 


i 


i 
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•ì del B9?o^nere. $o 

Cario Srfto Re di Francia, e Riuolurio- 
ni del Regno di efio.e parche. 
Contribuzione della Cicti alla Fabbrica 
diS.Pietro,ò S.Perronio, leuata dal B, 
Nicolò. 104 

Il Carmagnnofa conquida torte le Terre 
del irelciano, ìe; , 

Caoetoli, Pipoli,8c altre Famiglie occu • 
pano il Palazzo publico di Bològ.iot 
Cardinal Legato di Bologna adediato in 
falazzoioS fatto prigioniere nellaCa* 

‘ fa de’CanetoIi io9.è1incézìato da Bo 
legna, 1 

Canetoli, Rattida, crea din una» vn Ma> 
gfdrato di I (f. I f i.Vicn relegato af lue 
cadetio di Canetolo. nS 

Concilio di Sadica fi volta affatto contro 
tì Pontefice c.i jr.GIi è di nuouo Ipe* 
dito Legato il B Nicolò da Papa Euge» 
hio ibuLIIS lo ritroua in peffìina dilpo 
fiz ione. I } 8 . ^omette il s dopo molti 
meli, eco quali condizioni. ibLdedrez 
ka del S.in quèlPoccafione.ìbid.Eiora 
fazione veemente del med. B. «I Coo< 
cilio ibid.Oiiore paliato di fuo Legato 
a’ Principi d'india , conferito da effb 
Concilio al Beato per leuarfelo d'ap> 
predo. I j9 

Cardinale CemantesTìen mandato in U 
lalia dal Concilio di Bafilea col S. 1 a 9 
Cranio di S. Anna riccuuto il dono dal 
Rè d*lnghiltcrra,è poruto dal B Nico 
lòa Bologna. i4^.Donato a vn’Orato 
riodi Padri Cenofini.ibi<LIncon (raro 
^elTìonalmente da tutta l«Cini.i4« 
Cento,e la Pieuefi difendono di Bolog. 
perii Papa, finche poffoao,e al fìne.^ 
cedono. tfx 

Cecilia di Bafilea, citato, e non compar 
fa Papa lugehio lo dichiara prtuo del 
ronrificata 1 54 eleggono Aòripapa^ 
Amedeo di Sauoia, con nome drFeit 
ce V» (61A 

Cariti eftrema del a. Nicolò ingrouai'c 
atutri,enel lemireallaS.Sede* 

Cafa fabbricata in Roma a S.Potenziana 
rial B.Nkoiòipcr poterai godere la lo> 


I C 

Irradine. igi 

• O 

D lfpaccto delConcilia di Bafilea al a. 
Ni colà, che lo chiama. Legato del 
Cócilio della Chiela Vninerla/e, e che 
C0ntenefle14t.il B locomunica al Pa 
pa.che (e ne l Jegna,e lo dcltina di nuo 
uo Legato al me l Co ncilio. ibid. 

Dieta d’Arras per la pace di r^rancia,per - 
chedilciolta. >44 

B 

E ri del S. Nicolò quàdo prefe l'Ha. 

biro de* P^.Certofini t* 

Efercizi] di Virtù del B Nic. nel fuo r o 
rato Vltimo di Bolog. 17 

Ebrei, affretti dal S Nicolo a porcsr’il le. 
gno Giallo nel apello r idfè altre rtfor 
me de' foro Vizij. ibiJ. 

Bnea Siluio Piccolomini iiìfigue letterato 
- (egre tario del B.Nicolò,c poi Cardina 
le,indi Papa Pio Secondo tf 

Bugen.IV fatto vapa » còfèrma legato ' 
^ in, Pianeta il S.Nicolò:tilerma il Con. 
cilio di S4rilea,efà pacccu'Aolognefi. 

1 1 7-Si condole co I B.Nicolò de'dilaei 
patiti nelle negoziazioni della pace di 
-Francia,e l'eforta a non (e ne ffancare 
1 19 Spedifcedi nuouanl s.Nk. Lega- 
^ to ri Concilio di Safilea. ‘ i 

Fugge daRoma a Fireuze per v na nuoua 
Ribellione de* Romani 140. Quiuia. 
fcokail B. Nicolò rìjomato'di Safilea 
ibid.Pallacon la Corte a Bologna, ou'è 
riceuuto con gtan riuerertza 1 47. E'ci. 
tato dal Concilio di Bafilea. ib td-chia. 
mavn'altro Concilio vniuerlale inFer 
rara ibid Vi a Ferrara 14I manda il B* 
a Venezia a riceuerui ^Imperatore di 
^Conffantir.upolicon molti Frincipi ,e 
Prelati Greci. 1 47 

Enea Siluio Piccolomini menato dal B* 
Nicolò, con altri letterati nel Viaggio 
di Francia. 141 

F 

F Abbrica del Monafferjo della SaniMs. 
Trinità di Mantoua, è fatta (otto il 
Priorato, e la Cura del B.Hicolò.14 
Francelco fìleifo da Tolentino Poeta laa 
Z s reat* 
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reato, feruitore del S.Nlcolò. 57 

razzioni Canetola, c Bentiuoglia tifue- 
gliano commozioni in Bologna 7? 
Ben ara eletta per fatui il congreffo degli 
Ambafciatori per la Pace di Lóbardia 
tot. V’è alloggiato il B.NÌc- dal Mar« 
«heie Nicolò da E fte, che n*c fignore. 
loitNonvi fipuòconchiodcrla pace 
per difetto de’ Minillri deputati de_>’ 
^Principi. J®* 

Furori populari,e lor’impeti come,e per. 

che debbano declinarfi. < < a 

Franccfco Filelfo riceue lettere dal Beato 
Nicolò . „ 

Ferrara il Marchelc Nicolò da Ette vi al. 

loggia l’ImperatordiConflantinopoli» 

con tutti i principi Greci, che con lui 
erano venuti al Cóalio di Ferrata. 

G 

G RegonoVndecimoPapa.lue quali- 
tà, e difficoltà del pontificato. i 
Oio. Francelco Goozaga Marchele di 
Mantoua di il.Monaìlerio daubbrica 

re a Cenofini. 

Gk-uanniVcfcquodi Bologoa,Aijtecel* 
foredel B-Nioolp. , .1 r . j I* 

S. Gregorio monaflc;io,c Chiefa dc’Ca- 
nonici di S-A^flino data dal B a’Ca- 
nonici di S.Qiorgio io òlega. i- 5« 
Giuoco publicp.e dazio fopia di eflo,Ie- 
uatodal B NiiCoIó. ,ì >h 5.1 

Giuridizzione Eccjcr»ftica.è felice-neUe 
:lue Inyartsfc, quando proocngoDo da 
. puro zelo di Icruizio di^ Dio, 5 3 
Oiouànidi Borgogna vccUq da vno.>fot 
zatodel Delfino,(':j,.. «A 

S. Girolamo Oratorio priuare in Bolog. 
e fuo InfUtuto approuato dal B.N;co- 
lò. , • ^04 

Gabriele Condulmicto Veneziano elet 
. to Papa,è chiamato Eugenio IV. 1 
Graziolo Grazioli dottor di leggi Anzia» 
no.propone 1 Imagine di bJoUra Signo 
fa di; 8. Luca , pcrmczzana da placar 
Dio,alU Città di Bologna. 1 34. Vieno 
accettata dal B.e dalla città. ibid. 

Greci cedo no alla verni della Chiefa Ro 
•ana,e fé le vnifcooo, 15 aditi che par. 
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tieolarniente difcordaffcro dalla Chic 
fa Romana. 153 

Giordano Orfini Camerlengo di S Ctue ■ 
fa muore.i 55-Gli (uccede il B.Nicàb. . 
Giudicio del B.Nicolò grande, 166 

H 

H Vomini da bene non patifcooo lun- ; 

gamente le calonnic. 87 

Humilti del B.congionta ad vna graude , 
geoeroficà. ^ t<7 

I Nnoccnza feudo contro l’infidic. r> 
Inghilterra. Ragioni di quel Ré, c del 
Duca di Borgogna contro il Deluao 
diFrancia,c di collui contro loro, ... 

Oltinazione del medefimo Inglefe_j 
rende difficiliflìmala negoziazione di 
quella pac& f** / 

Imagine miracolo/a della B.V. di S.Luca« 
comincia a portatfi in procefTione_p 
per Bologna , ne* uè giorni delIcRo* 
gazioni. . . *3^ 

Inglefi Ambaleiatori fono ipnmi a(pt^ 
^rre le for ragioni nel Congreflo 
tPArras. 144. 1 Franzefi lot rilpondo- 
no. ibid.Rc d’Inghilterra manda Am- 
balciatori al B. Nicolò col dono del 
Cranio di S. Anna. . 

Indulgenza Plenaria impetrata dal B, 
per la CHicUdi t. Petronio di Bolo- » 
gna. ^ 

L f Etterati gcnctofamcotc llipendiatì 
^ dal B.Nicolò., ,.:.rv , ' , J?. 

Non li poflòno meglio , che a Iota, 
buirc lercnditeEcclclìalUcbc,e.per. 
che. ‘ . , !®‘“* > 

Dbreria del Palazzo Epifcopalé di Bo- 
logna ampliitadal B.Nicolò. 61 

Ludouico SauoianiArcioelcouod’Arles . 
mandato da Martino V. a Bolognesi 
coni pratefla di guerra , Man ntozr 
nano (0510 la chiefa. 74' Mpofedef 
Bolognefi.7S Paticzadel detto Arie* 
da Bologna, 

Ludooicp Sanleucrino con 6o<r. Wualli 
alferuiziode’Bolognefi. .tir » 

Lucio de’ Coliti Caidioalc , mandato 

' • col 
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col GsMrale Giacomo Caldori dal 
Papa a danni de* Bolognefì. 115. Il 
Caldera piglia tutto il territorio di Ho 
logna. ibid. Aluiiì accendono,! Solo. 
gne/I ibid. 11 medeiìmo Lucio Cardi, 
aal dc’Cóti fi ritira da Bologna a Ce- 
to pia difobediéza de’Bologncfi.ito 
Lettcrc,e letterati, quanto llitnate, e poi* 
fedute dal B.Nicolò.1; i.ltem lettere, 
&IagegnodelB. ut 

M 

\ yf Agiflrato dc»Scdici eleggeVelcouo 
IVJ di Bolog. il B.Nicolò. I j 

Manfionarij inilituitì nel Duomo di Bo- 
logna dal Beato. 

Martino Papa V.fi vuol far giurare fedcl- 
t a al B Nic. c perche. 

” u* Germania in Francia, e quindi a 
Mantoua gy Chiama a Màtoua il B. ed 
egli obcdifce. 70^0 rimanda a Bolog. 
con vn Legato a latere,per ridurre ài- 
l’obediéza 1 Boi ognefi. ibid. fi accorda 
fuantaggio/amente c<>*Bologncfi per la 
pedlma condizione de' tempi 71 

Ri tiene in Firéze cinque giorni il B-Nic. 
dopo gli Ambalciatori di Boi. co’qua- 
li v*cra andato,indi lo rimanda con let 
terc chiule , e cotnillìoni a parte a Bo- 
logna. 7^ 

Compafiìona paternamente le mine del- 
la Francia 84* manda Legato ilraordi- 
n»io in Francia al Delfino, e a Princi- 
pi collegati il B Nicolò. ibid Penli di 
niandar’v n legato per quietar la gucr- 
ra tra’ ycnczilni, e 1 Duca di Milano. 
fr Chiama il B. Nic. a Roma per mà. 
daruelo 98 Glifi ritrouar'incótro vn 
Prelaio,chegli portala Beretta Cardi- 
nalizia, ed egli la riculaibid Appiè di 
lui il med.B.Nic.ricuia il Cardinalato, 
ed egli le comida l’acccttaz onc w.fà 
;intenderc a’Principi di hàuet loro dcl|i 
,nato yn Legatoioidl fdegna col Duca 
di Milano ro5.(comunicai Bolognefi. 
1 1 j.fi fdegna di nuouo co' Bolognefi. 
1 ZI ■ Si volta alla pace di (rancia t z i 
Muore. 1 15 

MiUuo.Duca di Milano riceucii B.Nict>- 
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IòLegato,veniito aIui da Papa Marrì- 
r.o,e da Venezia per il Campo Veneto 
io_x Scrìue lettere fimulate peni fuo 
Capo lotto Brefcia loj. Minillridilui 
moltranoal b. Nicolò Comniifiìoni 
del Daca*a parte diuerfe dalle lettere 
date al B. ibid. 

Monafterij,di S.FeIire,cóceflo a’Monaci 
Cafinenfiidi S.Orlola alle Monache.» 
Cilfercienfi: della Milericordia agli 
Oliuctani. iji 

Manfuetudine del B.Nicolò. 1^4 
N 

® XJ^‘’®.*^A^l’CFgatifua nafcita.z.Anni 
dieflacar.j.Padre, c Madre, ibi. 
Nato di ncbii sàgue,e percheDio lo per- 
mettefle 4.Educazione deL’illcflb ibi. 
Infanzia. ^ 

Si applica alle leggi di che età . ibid. Vo- 
cazione di lui alla Religione B.Confide 
razioni del med.fopra fa Vanità del mó 
do 6 Si rifolue alla Vira folitaria 7. In. 
fpiraztone del B.al farli Ccrtofino 9 ma 
niftfta a’ PP-Ccrtofini la lua Vocazio. 
ne ai loro Inlfituto iz. Celerità nell* 
apprendetela dilcipliaa Monadica.zo 
Azzioni particolari della fua Vita nò fo- 
no paliate alfa poli erità,e perche x 1 . E 
fatto Secerdote, indi Priore della Cer- 
co(a di Firenze, c di Bologna xx. llile 
del B nel guuernare i.Monalteri,ou‘era 
Superiore. XX £’ facto Procurator Ge- 
nerale dell’Ordine, ij. Priore di Ma- 
.toua x4-di nuouo Priore di Bolog.ibw 
Gran cócetto in che c nella lua|Pacria 
Z5 ec.6;.c.Sx Gli è comàdato inVir- 
lùdiS Obedienzadjl fuo Generale, 
che accetti il Velcouido di solog. 38 
come gli rilponda ibid.Va in Senato a 
Bolog. per difenderfeiie daR’clezzionc 
39 Vuole efierui eletto dai Clero-prik 
ma 4u.V’è eletto dal Clc ro. ibid. 
Nobilmente nati fono più atti a farriu. 

icite gloriole. j 

Nobiltà di Bolog. lolita a fi udiar leggi t. 

II fi, Nicolo vuole la Confermazione del, 
l’Arciucfcouo Metropolitano, per ac- 
cettar il Velcouado di Bologna. 4* 

Pre. 


oy 


o 


i 
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i'Ar:iu:fcd’J8, che non loconfer- 
nu +*..ETi|>refoii-lui. ibid. 

Co.ifa 'razione dd B. (libiliti per qual 
y:p^Ki.4j . ci fi prepara.ibiJ.il licenzia 
di'fuoi Padri. ibiJ. " 

B. Nicolò Piglia fl-poflcITo del Vefcoua- 
dodi Bo!ogna.4i.R.iceuc le vifitc del- 
la Nobiltè. tbid. mantiene il yitto,ela 
difcipltna monadica nella digniti Epr 
fcopale 4^:^bi:Je il breoe della lua 
Coalermazione a Papa Martino V ^ 
rottieae.;o.Riforma d fuo Clefo.ibid. 
crateamenti dalla perlona di lui quali . 
ff.faciliti ncll'tfdir rutti ibid.pouertà 
negli apparati ib didribuzione del tuo 
tempo.55- A riputò puro difpenlatore 
delieui Bcclcfiaftici.jS. mai non ne— * 
conterì veruno a fuoi parenti, ibid.fo- 
lea dire, che non hauea altri parenti, 
ibid. lolca dire, che non haura altri pa 
renti.che i poueri. i j x.lgraoa il popolo 
da vn’impofiz. a beneficio della Ghie- 
iadt^PetroD'o di Bologna. ^9.fi buo- 
ni officij con Papa Mamno per i Bolo. 
gnefi.7x Ritornato da Firen2C,ritroua 
iBolognefi fieramente inlofpettiti di 
lui.7<trApre le lettere Pontificie, e io- 
urdice , e fcomunica ckdor’ordinc la 
Cuti di Bolngna.77<ld tentato di vc- 
ciderlo.ma i Acari j giunti alla ptelenia 
del B. renarono Itupidi, e non ardiro- 
*■00 toccarlo. 7» '.lugge da Bologna a 
Fiorenza 8o- Va Legato in Francia on’ 
c fcruito da molta nobiltà Bolognefc. 
»j. Patte di Francia colla Facedilf^ 

• fata,e perche, 8 7, K icu j a i l capello Cat 

dinalizioj c ne và appiè del Papa, f*-.- 
Gli è «omandito dal Papa in Virtù di 
S.obediéza,e lotto pena di Icoinunica 
raccertarlo, e così lo accetta, ibid. Ri- 
torna a Roma. 1 04.JLitt«na di nuouo 
al Duca di Milano loj.A Ferrara.ibid. 
Entra nel Palazzo affediato. loy Eih 
tra folpettodi lui nc’fediziofi ibid Ri- 
cercato dal Senato di dargli in mano 
Cèto,e la t ieuc, c di andar’al lor con- 
figlio, lo ricula. I i*.fiigge di notte alla 
CertoU,e poi a Modan^ibid. Rkou» 


CE. 

di nuouo a Bologna. ridi-É* mandato 
di nuouo togato in Francia da Papa 
Marci.io V, 1 1{. rafia per Ferrara, e vr 
prelenta le Icit. del Papa al Daca-ia a 
i, Nicolò parte da Perrara,abbaodonata 
la pace de’Bolognelì, c và i.i Francia. 
ii4.mal:dice il pancin legno deH’au . 
torità BcclefiiHica ,e in vn momento 
vicn nero , io ribcnedice , c riioma»^ 
bianco. ii7-Ritroua,di nuouo Lega, 
to a flafilca,qucl Concilio affatto con- 
tumace del Papa, i jo-Ritot na aBolog. 

ibid. Dà ragguaglio al Papa di tutta la 
fua negoz unione d i Bafilea. i ^ 

Parte dal Concilio di Bafilea per non gli 
dar maggior occafione di difpregio 
del Papa. i40^Rtttoua il Papa in 

reoze. . 

B.Nicolèdi nuouo Legato in rracia.14» 
IpedilcealRè, &à Principi vn Ino 
Gentilhuomo colla copia del Breue,# 
lue lettere. i+aXiaicdfiJ«mcrs perluo 
go franco à Deputati per t»«i«Hda 
pace,cl’oitiene.i4^-VaJiNiucrs.i5id. 

là tranferirne il Co ngte f fo a d Arras* 
ibid. Và ad Arras ibid.ora nel congref- 
l*a4aAttas,ec6tenuiodcl.'oraz. 144 
B.Nicoiò rìseue in Firenze molti applaufi 
<UUa Corte per la pace di » rancia-^. 

1 4Ì— Ricupera nel fine della Vita l’a- 
more di tutu la Patria Mi-Morte del 
B.NÌC0IÒ. id^-Seruitij predati alla-» 
Chiefa dal B. Nicolò. * S 4- 

O 

O Ttone Cardinal Colonna Creato 
Papa dal Concilio di Codanza,, c 
chiamato Manioo V, 4*- 

Ofpiule di S. Maria della Morte, e ma-» 
fabbrica, compiu dal B.Nicolò. 1 «4 
Oraaione publica di tre,e poi di cinque, 
e poi d’otto giorni Indiiuita dal B.per 
placar Dio. '15 

Opere Compode dal B. Nicolò , quante, 
.e quali, dampatCjC nó danipate. 1 *5 . 

P ioggia impctuofifliou neceffita il B. 
Nicolò a fèrmarfi .nella Certoladt- 
Jologoa. ^ 
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Priore della Certofaricufa di riceuere il 
Nicolò nella fua Religione, le no ni 
licenza dal /’adre. *3 

Padre del B Nicolò gli concede licenza 
di farli Cercofino. i8. Rilpofta di effo 
alla licenza chiefta. i <. Elamma prima 
detu Vocazione. ** 

Principi Ecclcfiaflici deono efler’huomi- 
ni ^ bene. 19. lor Vita innocente è fi- 
curezzap Tautoriti de’ medefimi. ^4 
Palazzo Epilcopaledi Bologna Am- 
pliatodalB.Nieolò. ^ 

Pace tra Papa Martino V.e i Bologncfi 75 
Pace ire’l DeIfino,e’l Duca di Borgogna, 
e 1 Re d’Inghilterra ddjpcrata dsl B.Ni- 
colò. 

Pelle a Bologna, c luci grani dàni. 90 Vi 
Cella.: ^ 91 

Pace di Lombardia è^itiouata imòolsp 
bile dal B.Nicolò, on^ei fi rTtiraì Bo/ 
Iogna.i04-E còchiufainValucrdc.ietf 
Pace de’ Bologncfi col Papa 1 1 j 

Prodigi deiranno 14J3.Ì0 Bologna. 13» 
ProcelTione deliberata dal B. Cardinale 
il detto anno per placar Dio.135.Ccf- 
lano dopo la detta Proceffione ibid. 
Pace trà’l Rè di Francia,e I Duca di Bor- 
gogna trattata, e cóciula dal B Nicolè 
dopo partiti gli Ambalciatorilnglelì 
d’Arras MS» 

PiccininijNicolò, chiamato da’BoIopefi 
ai gouerno dellalor Città. 1 $ t.Nedi- 
uicn tiranno, 

Pefte di Ferrara fi ritirarne il Pajja colla 
Corte a Firenze per via di Rauéna 1 5» 
Parenti del B. Nicolò , non hebbero mai 
da elio benelicij Eccleliallici. 1^4 
Patimenii de* Viaggi, viziarono la com- 
plelTione del B Nicolò. i 6 é. Pazienza 
del medefimo nelle Infermici» 

R 

R Eligione. difficolti ncll’elegS®!^**'® 
vna de’ chiama ti da Wo • 

De’ CcrtoCnijC qualiti di ella. 9 
Ribellioni di varij ludditi della fede 
fiolica. 3 1 

Ragioni porcate dal B. Nicolò a PrinciP* 
per rimoucrgli dalla guerra di Francia* 
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car. S6. e S9 

Ritorno di Francisra Roma del B.Nicolò 
Sr.Ricornodel medelimoJaRoina.a 
Bologna. ibid. 

Relidcnza d’obbligo,e per quante ragio- 
ni.àS.Santo più ne’maggiori pericoli, 
e bifogni della fua Chiela. 9 £ 

Ribellione tenta ogni temerità. 109 

Ruine di molti edifieij in Bologna, per le 
Neui grolle caduceui % 57 

Religione del Be aro Nicolò, e Pieià.Mo. 
deilia, Mifericordia, Se aitiè virtù utr. 
e r e 164 

S V 

S EcoIt jjoo. e 1400. 'milerabjlij^e loro 
delcrizzione. 1 

Sciima di tré Papi. 30 

Scandalo de’Suddici cagiona Rcbellioni 
cat. " 31 

Siena; San VcfcouoGouematore di Bo- 
logna, cacciato da'Bolognelì 3 3 

Seruitsri del RNicolò, lo portano di pe- 
lo,a forza di Vrti dal Palazzo publico, 
in quello del Vefcouado. no 

Senato di.Pologna , come rìfponda a va 
retato iriandacogii da Papa Marcino 
V. a prottftace ò totale obedienza , • 
guerra. lat 

Spcle del B. Nicolò ne’viaggi, e nel'c le» 
gazioni parchcjc.fcdcli, a prrgiudicio 
della Camera. 1x5 

Sigilmondo d’ Aulirla Imperatore muo- 
rendo quali fofpetti cagionale nel Pa. 
pa. 118 

T 

T ornalo da Sarzana di Senio degli 
Alb^aci ,eScgretario di Nicolò, 
Canonico, Velcouo,Cardinale,c Papa 
Nicolò V. 59 

Titolo di S. Croce in Cetufalem dato al 
Cardinal Nicolò Albergati. 100. le Io 
tenne per luo arme lino alla Morce.tbi. 

In ciò imitato da Tornalo da Satzana, 
alias Papa NicolòV. ibid. 

Tumulto popolare in Bologna, che vi fi 
ritornare il B.Nicolò. 107 

Torpca.Vefcouo di Torpea intimato col 
Generale Caldera a marciar contro i 

Bolo- 
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aolo^neli, Ja Martino Y. * 1 1 
Teolo»i Utini,e Greci diCpurano fapri^ 
gli A'ticoli contfouerfi nel Concilio 
diFancii. 

V. 

V Irtìk.fua gran forzi. .H 

Vefcouado citici quinto difncile. 
cit. _ .4» 

Vifcoai Aliti , e inusttioa còtto ii c(u 
cat. 5^ 

Vefceuido.lótanaza dal fuo Velcouado 
quanto dolotofa al B.NicoIò. 8S 
Vclcoui Yeti qual fiala nota per cono - 
fcetgli. ibid. 
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Vcfcouito di Bolog.dato illegitimimete 
dal Senato di Boia «ittolomeo Zana- 
beccjtii 1 4 .ÌI Clero lo ticula.ibid.è le- 
uito al med.Z imbeccatile he è ti mia 
dato a Ferrata. . , 

Viniziani riceuno in Venezia có molto 
affitto il fl.Sicolò.andatou i pet U Pa- 
ce di Lombitdii loi. Condizioni lot- 
to le quali lono ptoati a ticcue ri a d« 

tapace. . n 

Valuerde. e Chiefa di S. Maria di cfla. i<>f 

perche quiui dim orò i I B. Nicolò. io< 

Sito Venieti Cau.e Ptoc.di S.Mirco Am 
bafciaioi de'Viiuzlaui *1 B.Nicolò.i»? 
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